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Oesark Orkko ai> suo ottimo erateulÓ Haloassare 
SALUTE. Ho li'Uo con molto piacere od intorense le tue 
^oto (li via<i{>io jK'lia penisola dei Haleani. 

Con (/nesto titolo dexii/no io pare le memorie delle impres¬ 
sioni ehc lini rieernlo nei tuo soififiorno in detta regione e 
eon (juesto titolo credetti bene di farle stanipare. 

Se farro fatta mia sorpresa non-pradita.... pacienza...! 

Le sorprese non si fanno soltanto in tempo di pnerra e 
tra nemici, ma anche in tempo di pace e tra amici. La mia 
poi la ritenpo appieno pinstificuta dallo scopo di far meplio 
conoscere cose e circostanze importantissime ehc rijìettono 
un paese cui tutta Europa s'interessa. Vale. 


j'iovara oprile 1881 . 
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l*<‘vcliò il C<nìf>i'(*.sM(» (li B((rliiu) i)()U^s.se riij>'f>iinif»ore il 
suo scopo, (picilo cioè di (liiv(( ull’Muropa ima paco dure¬ 
vole, sarelibe stato necessario che le tre iioti'iize non im¬ 
pegnate nella lotta, sia direttamente che indirettamente, 
fossero intervenute comi' arhitre, od almeno sarehlii' stato 
necessario ehi* ruflìeiodi arbitro ))rincipah^ non foss('stato 
lasciato a due delle ]M)t(*iize idìi interessate cioè l’ln^^•hil- 
terra ed Austria unite in un solo intmito ]»er imporri* ciii 
che a loro convmiiva. 

Era possibile che la (Jermania, la Francia e Tltalia, le 
(piali rapi»r(\s(mtavano a]i]mnto l’Europa neutrale, si ac¬ 
cordassero in un iiiano comune? 

Ed in caso affermativo sarebbero esse riuscite, o si sa¬ 
rebbero trovate disposte a farlo accettare da (juella o da 
ipielle potenze cui il piano comune non sarebbe garbato? 

A ipieste domande io risiionderei : 

1" Elie l’accordo di cui si tratta avrebbe almeno do¬ 
vuto essere tentato. 

2" Ohe una jiotenza la (filale si presenta ad un con 
presso colla santa intenzione di contribuire alla i»ace uni- 
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versale senza aecordi ]>re venti vi e senza nn ])iano yre- 
lisso, è eoine nn {jenerale cln* cerca od accetta battaf>lia 
<‘ol]’idca astratta di battere il nemico senza aver cercjito 
di conoscerne la forza e la ]>osizione, e senza nn obbiet¬ 
tivo concreto di jiossibile ragginiifriiiiento cui rivoljyere le 
sue mosse, i suoi sforzi. 

.‘1" Ohe era forse i»iù dij^nitoso e ]>referibile non immi¬ 
schiarsi, ]>inttosto chò^ contribuire ad una pace ad ogni 
costo e conseguenteinente precaria, <|uale fu creata dal¬ 
l’Europa col sanzionare esigenze messe avanti da talune 
potenze nel solo loro interesse i)articolare. 

Era (pieste esigenze, cui il congresso credette di acc(“- 
dere, vi è (piella imitosta dairinghilterra e dall’.Vustria 
<ti togli(U'(‘ dal principato bulgaro, (piale era stato creato 
dal trattato di S. Stefano, il territorio situato a sud dei 
Balcani. Di (pu^sto territorio una parte ritorni^ sotto 
il dominio diretto del sultano: del resto fu costituita 
una provincia semi indipendente col nome di Kuimdia 
Orientale. 

Eo scopo che l’Inghilterra, appoggiata dall’ .\ustria- 
Ungheria, si ina con ciò piH'fisso era (piello di dare alla 
'furchia, privata della frontiera del Danubio, una buona 
frontiera difensiva nella linea dei Balcani. 

La Jtussia esausta dalla guerra e per conseguenza non 
in grado di intraprendere al momento una nuova lotta, 
piegò il capo davanti ai jiatti imposti dal gabinetto bri¬ 
tannico sostenuti dai plenipotenziari austro-ungheresi e 
sanzionati dall’Europa. Con abilitò somma si mostrò al¬ 
lora arrendevole, ma pensò in ]»ari tem])o a neutralizzare 
nella sostanza ciò che nella forma ]*areva concedere. 

La natura stessa della nuova frontiera, evidentemente 
])oco conosciuta dai plenipotenziari riuniti a Berlino, si 
prestava alle vedute (hdla Bussia. 

L’erezione della Hmmdia Oricmtale a provincia ammi- 


nistrativameute indipendente, eon divieto alle tru])pe 
turche di presidio nell’interno; la costituzione in. detta 
l>roviucia di una milizia indijtyena, o per dir meglio hnl- 
j>;ara, da organizzarsi durante roccupazione russa pro¬ 
tratta di un altro anno, e linalinente l’annessione al 
nuovo principato di quasi tutto il sangiacato di Solìa, 
sono .altrettante concessioni ottenute dalla Kussia in op¬ 
posizione .all’ idea da cui mossero i plenipotenziari bri¬ 
tannici. 

Questo contrasto tra <àò che si concedeva <? cih a cui si 
mirava ]>oteva essere eluso lino a tanto che le cose rima¬ 
nevano racchiuse in ima forimda diphunatic.a, ma non 
poteva a meno di farsi jialese al momento in cui si sa- 
r(d)l)(^ trattato di fissare sulla carta i nuovi confini. 

Il «lonqfito di de.scrivere nei suoi particolari la lini'a 
frontiera e di segnarla su una carta topografica era stato 
.affidato ad una commi.ssione militare internazionale riu¬ 
nita a Berlino contemi>oraneaniente al congre.sso. 

Xel tracciamento della frontiera dei Balcani la diver¬ 
genza tra le idee russe e ([uelle inglesi si manifesti cosi 
grande, che la commissione, non ostante gli sforzi conci¬ 
liativi di taluni commissari, e fra questi giova ricordare 
con onore il commissario italiano tenente colonnello Del 
Mayno, non potè venire ad un accordo. 

Fu ipiello un miimento a.ssai critico per l’esito pacifico 
del congresso. 

n dissidio era in realtà di natura t.ale da non ])ermet- 
tere altra soluzione logica che quella della spada. 

La diidomazia, e più della diplomazia i vantaggi che 
.su di un altro canqio erano ri.servati all’Austria e all’In¬ 
ghilterra, la ferma volontà del ]>rincipe di Bismark di 
evitare la guerra, ed il comune desiderio di guadagnar 
tempo, fecero .sorgere l’idea di rimandare la soluzione 
del difficile ])roblema ad una commi.ssione europea avente 
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per compito di tracciare sui luoghi la frontiera della Bul¬ 
garia. 

Questa commissione , entro certi limiti indicati dal 
trattato, doveva conciliare le concessioni fatte alla Rus¬ 
sia, di cui sopra si disse, coll’idea di lìssare una linea di 
contine, nella quale doveva « essere presa in cousidera- 
« zionc la necessità per il sultano di poter difendere le 
c( frontiere del Jhilcano della Rumelia Orientale. » {Trat¬ 
tato di Berlino, articolo II ). 

Chi scrive ebbe l’onore di essere il rap]>resentante ita¬ 
liano in detta commissione. 

La missione altìdatami era tale da lasciarmi ])oco tempo 
disponibile per studi all’iufuori ili ipielli che ad essa si ri¬ 
ferivano, ed ai quali si sarebbero ).restati i paesi che do¬ 
vevo visitare. 

Le presenti note proveranno essere stato questo tempo 
eccessivamente breve. 


Il 18 settembre 1878 era il giorno fissato per la riunione 
della commissione europea. 

Prevenuto della mia destinazione il 20 agosto, il 3 set¬ 
tembre io i>rendevo imbarco a Brindisi e sbarcavo a Co¬ 
stantinopoli il mattino del b. Bui il })rÌHio a raggiungere 
il mio ])osto. 

Il 13 settembre più della metà de’ miei colleglli era an¬ 
cora assente. 

Al primo d’ottobre non mancava che il commissario 
ottomano, per la semplice ragione che la .Sublime Porta 
non si era ancora pronunciata sulla scelta del suo rappre¬ 
sentante. t^luesto indugio sembrava strano a me come sem¬ 
brava strano agli altri miei colleghi; ma era ben diversa 
l’impressione jirovata da chi aveva rabitudiue di trattare 
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coi Turchi ili ffcuere e col loro governo in ispccie. Alle 
riinostraiizo che facevamo ai nostri ambasciatori perchè 
ottenessero dal s'rjui vizir la ])ronta nomina del (iomniis- 
sario mancante, avevamo in risposta nn sorriso. Essi ci 
dicevano: alla ]>rossima udienza noi i>arleremo di questa 
faccenda, ma siamo convinti che sarà un buco nell’ acqua. 

I^^on ])otemmo avere la soddisfazione di saliere chi fosse 
il nostro collega ottomano priiua del 20 di ottobre, cioè UT 
giorni do]K) l’epoca concordata tra i vari gabinetti per la 
nostra prima riunione. 

Partito com’ero aU’improvviso, mi rie.scì utile l’avere 
avanti di me un jm’ di tempo per prejiarare la ménte alle 
discussioni cui doveva prendere parte. 

]\Ia 37 giorni mi parvero troppi, tanto più che, condotti 
dalla promessa che ogni indomani doveva essere il giorno 
della nostra prima riunione, non mi era ])Ossibile tentare 
delle escursioni che mi avrebbero allontanato da l’era per 
(pialche temilo. * 

Un italiano non va sulle rive del Posforo senza il Co- 
Kta)itì)io}>olì del De Amicis. 

Il suo libro mi accom])agnè dunque nel mio viaggio. • 

L’entusiasmo iirovato dal simpatico autore all’entrata 
del Pxisforo lo caiiisco, ma non Io condivido. 

Non si può negare alla sua descrizione di essere vera, 
ma è la verità vista con una lente d’ingrandimento. 

Appena misi piede a terra in Galata trovai invece che 
la descrizione del brutto e ilei sudicio che egli fa, è la 
verità senza lenti. 

l’rima di salire a l’era dissi al ceras, venuto a bordo 
al mio incfintro, di accompagnarmi al Ponte. Quando si 
dice il Ponte è il ]K)nte per antonomasia, è il ponte del 
De-Amicis. Anche qui non dirò mai che il poeta ci abbia 
messo sotto gli occhi un ponte che non sia quello del 
Corno d’oro. Egli però ebbe l’incontestabile abilità di 
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accliniularo in uno stesso momento le cose vedute in una 
settimana dì osservazione. 

In mezzo a tutto ijnel confuso andare e venire ciò che 
spiccava ai miei occhi, sopra ojyni altra cosa, era il numero 
grandissimo di soldati, sicché si sarebbe detto che due 
immense caserme stavano di fronte l’una all’altra allo 
due estremità del jionte. 

All’epoca del mio arrivo a Costantinojioli i rns.si ac¬ 
campavano a tS. tStefaiio, e apjiena fuori dalle mura della 
città si incontravano jjli avanqiosti dei due eserciti. 

La mia mente, a tutta jirima, non poteva conciliare 
ipiesto stato di cose coll’indifferenza j^enerale della po})ola- 
zione di Costantinopoli, e specialmente mi meravi,a;liavo 
di .sapere come in ipiella città del disordine ]iotessero 
senza i^ra ve pericolo ])(n' la sicurezza pubblica soggiornare, 
stando in ozio tutto il giorno, oltre 100 mila soldati tur¬ 
chi in cui il malumore didla sconfìtta e la disorganizza¬ 
zione che ne è la con.seguenza, avrebbero dovuto fomen¬ 
tane tutti i bassi istinti della rapina e del sangue. Invece 
nulla di ciò. I)a])iiertuttn si vedevano soldati in gruiipi 
che se ne andavano allegri e contenti ingombrando le vie 
strette di Stambul, di (lalata e di Pera, o facendo re.ssa 
agli imbarchi dei numerosi battelli che penairrono il Bo¬ 
sforo ed il mar di àlarmara senza che un sol fatto ve- 
nis.se mai a dar ragione al mio dubbio. Il soldato turco ò 
ciò che vi é di meglio nell’impero ottomano. 

Costantinopoli e.ssendo esmite da coscrizione, e non e.s- 
.sendovi altro centro imiiortante in cui gli abitanti siano 
(baditi alle industrie ed ai commerci projirii delle città, ne 
l iene di conseguenza che la tru|>pa é unicamente com¬ 
posta dell’elemento campagnolo, buon elemento in ge¬ 
nere, eccellente jioi ijuidlo die viene dalla famiglia del 
contadino mu.sulniano. 

11 reclutamento dovrebbe e.ssere regolato dalla legge 
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del 1839. Dico dovrebbe, pei’cbè sembra essere l’ai)])lica- 
zione <li (iiiesta le^ge molto elastica. 

Mi fu asserito le cose procedere in massima come pri- 
uia, cioè die i governatori delle ])roviucie, in jiari tempo 
governatori militari, sono tenuti a fornire a ricbiesta del 
governo e a seionda del bisogno, un dato numero di uo¬ 
mini, liberi ]>oi di procedere in questo reclutumeuto come 
credono meglio. E come nella riscossione delle impo.ste, 
ancbe in questo ramo si attribuiscono ai pascià, più o meno 
d’accordo coll’ammiuistra/.ioue centrale, fatti di malver¬ 
sazione, di arbitrio d’ogni sorta. 

Stando alla legge, tutti i musulmani sudditi dell’im- 
liero sono obbligati al servizio militare dall’ età di 20 
anni sino a (piella di 40. 1 sudditi non niusnlmani non 
possono far parte dell’esercito e pagano inv^ece un’im- 
]>osta a seconda dei loro averi, ed in fatto a seconda di 
(pianto stabilisce il governatore, il (piale naturalmente 
ne trae protìtto. 

11 niSHìu, o esercito permanente, comprende gli uo¬ 
mini dai 20 ai 20 anni. Di (jnesti sei anni di servizio il 
soldato ne passa, o dovrebbe jiassarue in tempo di j>ace, 
(juattro sotto le armi e due nella riserva. Gli uomini in¬ 
scritti nella riserva dell’ esercito permanente formano 
r ùchtiat. 

Dai 20 ai 32 anni il soldato turco fa parto del redi/; 
tre anni del redif di prima categoria e tre anni del redif 
di seconda. 

Negli ultimi 8 anni (dai 32 ai 40) il soldato è ascrittoci 
mustufitz. 

Evidentemente questa classificazione delle forze militari 
tiu'cbe è una imitazione europea, ma a differenza di ciò cbe 
dal pili al meno esiste presso quasi tutte le altre potenze 
non corrisponde ad una suddivisione delle forze armate in 
relazione colla differenza e coll’importanza dei bisogni di 
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uuo stato in tempo di guerra. La denomiiuizioiie di laud- 
welir, dì milizia, di riserva, ece., le (piali indicano degli 
eserciti di seconda e terza linea organizzati in modo in¬ 
dipendente da (piello di prima linea, non hanno riscontro 
coi nomi di rcdif e di mtislafiz. Con rpiesti redif e con 
questi mnstafi: vengono durante la guerra imiirovvisati 
dei battaglioni, i (piali sono impiegati promiscuamente 
coi battaglioni di nizam in qualumpxe servizio. 

La legge del LSGl) ha lasciato sussistere la formazione 
di tru])])e irregolari cono.scinte sotto il nome di colon* 
oscuro di hasei-hitztik; però ò abitudine di designare con 
ques’to nome anche i redif e i mustaliz, forse ])erchè il 
loro modo di com])ortar.si verso le pojiolazioni, e princi¬ 
palmente verso i (lUiitr (nome dis]»r(*giativo col (piale i 
musulmani chiamano i cristiani e gl’infedtdi in genere) 
non è molto diverso da quello dei veri basci-buziik. 

L’organizzazione in corpi (rannata e in divisioni è di 
nome, non di fatto, ed anzi non esiste neppure una vera 
organizzazione lì.ssa di unità superiore al battaglione, 
come sarebbe a dire di reggimento e di lirigata. 

Una caratteristica dell’esercito turco che non manca di 
colpire un occhio militare è la mancanza di numeri in 
(pialumpie uniforme. Sono appena visibili i segni che di¬ 
stinguono un’arma dall’altra. Se si aggiunge a ciò la cir- 
liostanza che i musulmani uou hanno nome di famiglia, 
e che i nomi personali si riducono a jioche diecine, ò fa¬ 
cile comprendere l’impossibilità in cui si trova il serra- 
schierato (ministero della guerra) di dare slogo alle do¬ 
mande dei jiareuti che chieggono, dojio una guerra, no¬ 
tizie dei [U’oprii tìgli. Ad una madia* che vuol .sajiere se 
suo tiglio Mehemed, o Ali, è morto o vivo, le si risponde: 
« Sono ]>artiti per l’esercito del naniibio 20 mila ]M(*he- 
med e 10 mila All, si .sa appro.ssìmativamente che man¬ 
cano 10 mila Mehemed e 8 mila All; se fra i fortunati vi 
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sia o non vi sia vostro figlio lo saprete (piando da (pii ad 
un iiK'se, ad un anno, a due anni, vostro tìglio ritoriienì 
o non ritornerà a casa. D 

In (jiiei giorui masse di soldati ritornavano di prigionia 
trasportati su bastimenti russi. Era eomjiassionevole e 
eommovente assistere al loro sbarco. Una moltitudine di 
povere donne venute da lontano stavano là ad attendere 
da mesi e mesi il liglio o il marito. In ipiei visi .scarni (> 
smunti elle il velo mal (*opriva, in (piegli ocelli (issi al ba¬ 
stimento era personilicata ransiotà. Poco doim il grido 
di (pialclie felice copriva la muta desolazione di tutte k* 
altre. 

Un’ organizzazione elastica come (jiiella didresercito 
turco ha il vantaggio di essere in armonia coH’indole del 
paesi'. Ove l’empirismo e l’arbitrio non jiossono jiiegarsi 
davanti la nece.ssità dell’ordine e della regola, un sistema 
d’ordinamento e mobilitazione su basi tìsse e prestabilite 
non .sarebbe che un elemento in più d’imiiaccio e confii- 
.sione. 

N(dla giK'rra dal 1876 al 1878 l’iiùiiero ottomano ha 
potuto mettere in armi e raccogliere sui diver.si teatri 
d’olterazione oltre a 740 mila uomini, di cui (!()6 mila di 
fanteria, .‘10 mila di cav'alleria, 40 mila di artiglieria e 4000 
del genio. Questa forza fu reclutata su di una popolazione 
dai 14 ai 10 milioni di abitanti. 

'l'enuto conto della mancanza di denaro, di fi'rrovie e 
(li strade ordinario; tenuto conto delle grandi distanze e 
di tante altre cose, alla cui mancanza non avr(‘bbe po¬ 
tuto suiiplire anche un ordinamento meno imperfetto, il 
risultato ottenuto è certamente con.siderevole. 

Colla forza in battaglioni, .squadroni e batterie, affidata 
ai g(*n(n'ali comandanti di un esercito o di un corjio d’e¬ 
sercito distaccato, (piesti costituiscono c completano i 
reggimenti, le brigate e le divisioni. 


Mi venne indicata come forza normale di mia divisione: 

Id battao-lioiii ripartiti in due bri^jate di due reggi¬ 
menti per ciascuna brigata ; 

— (! scpiadroni formanti un reggimento di cavalleria ; 
d batterie (4 da campagna, 1 da montagna, 1 di 
mitragliatrici). 

PrinuMlella guerra il territorio dell’impero era suddi¬ 
viso in 7 gran comandi, ciascuno dei qmiJi avrebbe do¬ 
vuto colle trupi)e quivi stanziale e col ricliiamo delle 
classi fornire un corpo «l’armata di un numero variabile 
di «Ilvisioni. La «liminuzione territoriale e di popolazione 
iiiusulmaua, cons*‘guenze dell’ ultima guerra, lianno alte¬ 
rato necessariamente questa smldivisione. Pare die la 
cifra di ( corpi d’armata san'i conservata, ma non risulta 
essere iin qui state applicate le disposizioni per regolare 
il nuovo sLito di cose. Si farà di'* insieme alla riforma 
politica, civile e militare, colla iiromessa della quale la 
Sublime Porta pasce da gran tem])o l’aspettazione delle 
grandi potenze che più direttamente si interessano alle 
«luestioni d’Oriente. 


^La Turchia ha attualmente (1880) sotto le armi circa 
lùO mila uomini. Questa forza si deve considerare supe¬ 
riore al suo])iede di pace, ed è quasi tutta in Europa rag¬ 
gruppata in i.ochi punti, cioè: 30000 a Costantinopoli e 
Pciadalgia; 30000 in Eumelia con centro ad Adrianopoli; 
75(M)0 in Albania e àlacedouia con centri principali a 
Kossovo e Salouico. 


11 corpo di Salonico (25000) ha evidentemente per mis¬ 
sione di mantenere la Grecia in quell’attitudine di ])ru- 
denza e di longanimità lin qui spiegata nella questione 
della rettihcazione delle sue frontiere. 

Se l’esercito turco si ritrasse dall’ultima lotta non senza 
onore, ciò è dovuto unicamente alla bontà del soldato. 

Uopo aver veduto da vicino tutti gli eserciti europei 
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trillino riiiglese o lo si)nf> iinolo, io sarei iirouto ii sostenere 
olle il soldiito turco preso indiviiluo per indi viduo, è tisica- 
niente snjieriore a tutti. 

Di yiustii statura, di tdrnu' iiroporziouate, ha il torace 
aniiiio, è muscoloso e forte. Il suo iispetto ha un non sò 
che di marziale che si è ben lontiini dallo scorjLrere nelle 
fisionomie adolescenti che formano la y ninde massa defili 
eserciti odierni, ^la se il soldato turco preso individual¬ 
mente è eccellente, come va che con (piesto elemento fa¬ 
vorevole, il iirincipale fra tutti, l’esercito turco preso in 
massa non soddisfa e non juiò soddisfare alle condizioni 
che si richiei^fidno ojij'idi per fare la f>u<5i'i"i • 

Un fiirnso libro non basterebbe a da,re una risposta 
completa e adef>uata a tali* domanda, e per tentare di 
darla io anche in riassunto, colla scorta di (pianto perso¬ 
nalmente osservai e constatai - ed altra scorta non voy-lio 
dare a ipieste note - mi.sar(‘bb(* biso^i'iiato maggior temjio 
e so])ratutto che la mia mente non fosse stata distolta da 
altre cure. Però se .su ipiesto ar^>-omento dovessi in i>oche 
parole dire la mia oiiinione, essa sarebbe la sef>uente: 

La razza turca, per difetti irij^eniti nel cervello o per 
causa dell’ambiente in cui naiMjue e .si svolse, è una razza 
inferiore a ijnelle delle altre nazioni europee; e ne è una 
prova la mancanza d’attitudine a (pialnmpie jierfeziona- 
ineuto nelle arti, nelle .scienze, nelle lettere. ^lantenuta.si 
sempre pura dagli incrociamenti di sangue die avrebbero 
giovato a infonderle le qualità intellettuali di cui è defi¬ 
ciente, travolta dalla civiltà etiroiiea nella <]uale non sa, 
non vuole, non jìiiò immedesimar.si, e.s.sa .si trova oggidì 
in un’ atmosfera che non è la sua, in un’ atmosfera che 
fatalmente sarà causa della sua morte. 

(,)uesta è la ragione recondita e indiretta del fenomeno 
per cui la Turchia va perdendo in ogni guerra, ed anche 
senza guerra, qualche lembo del territorio anticamente 
conquistato. , 2 





L(> raffioni ])ale.si e <1(*1 fenomeno soik* molte. 

^iu•]e^(^ (li una elle si riferisce all’esercito, epiiercic'i della 
l»in diretta. 

Le (pialità fisiche del soldato turco, corollario delle (juali 
sono le sue doti militari, non hanno riscontro nelle doti di 
chi e chia 4 uato a diri{i;erlo e comandarlo. 

L’ufficiale ottomano mclutatoin un amhientedi civiltà 
sjmria, ojijmre formato de<>li stessi elementi di tru])pa de¬ 
teriorati in causa della maf'<>iore età, non ò su])eriore al 
.soldato ]»er alcuna dote militari' o morah*; come fi.sico, ne 
è l’antiti'si. Salvo eccezioni, e<>li sa lej>';i>ere e. talvolta an¬ 
che scrivere. Qne.sta è l’unica sua supeiàorità. 

Da una simile condizione di co.se ne dm'iva cln* mentre 
il soldato non ha iierilsuo ufiiciale ipiella deferenza, rpiella 
stima, cpiella subordinazione che sono S])ontan(*e neH’in- 
feriore (piando riconosce in chi lo comanda una vera su¬ 
periorità, d’altra parte manca airufficiale (pieirautorità, 
(pici conte<,mo, ipiel sentimento, per cui (>frli sa inpmrre 
colla discijilina e coH’eseinpio ciì) che non jun'i ottenere 
altrimenti. 

Ora, per (pianto buono .sia il soldato ottomano, ò un’idi'a 
falsa (piella di credere che al fuoco il sentinu'iito reli/ìio.so 
del fatalismo abbia in lui tale iiotenza da fargli affrontare 
il pericolo con disjirezzo della morte. Il sentimento che 
domina nelle ma.sse quando liTpalle fischiano aH’orecchio 
e i c()nipa<>ni cadono colpiti, ò pre.sso i musulmani come 
presso i cri.stiani il sentimento animale, che è ([uantodire 
l’i.stinto della con.servazione della vita. In (pici momenti 
e sotto questo asiietto la differenza es.seuziale tra un eser¬ 
cito e l’altro proviene dalle (pialità fisiche, e .sta in ciò 
che una massa di uomini sani e robusti re.sistendo meglio 
alle fatiche della guerra si trova il giorno della battaglia 
in buone condizioni e quindi, a ]iarità di altre circostanze, 
suscettibile di avere una quantità di coraggio superiore 
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ad una massa eguale formata di uomini meno robusti e 
meno resistenti; ma ([uesta suscettibilità che ò grandis¬ 
sima nei soldati turchi, percliò si traduca in atto al mo¬ 
mento opportuno, ovvero ])erchò dia tutto il suo frutto, 
è Jiecessario che vi sia tra essi chi i)ossa e sappia utiliz¬ 
zarla. 

Ebbene questa ruota che dà il movimento e che costi¬ 
tuisce nella sua essenza il mandato degli ufliciali, manca 
per la ragione che dissi, nell’organismo dell’esercito otto¬ 
mano. 

lleii di frequente e fin dal primo giorno del mio arrivo a 
Costantino])oli, mi accadde divedere, recandomi allo scalo 
l)er prendere imbarco su qualche battello, grup])i di sol¬ 
dati ed ufliciali far insilane di gomito per avere il passo, 
senza il pifi piccolo segno che desse a divedere una diffe¬ 
renza di grado tra im individuo e l’altro, ed anzi constatai 
che gli ufliciali erano «juelli che, nono.stante face.ssero luso 
maggiori'- di pugni e di piedi-e forse per questo-riusci¬ 
vano in genere, i più pestati. 

L’obbligo del saluto si direbbe non esistere nell’eseiTito 
turco che per le sentinelle ; ])erò consjderando che anche 
nei musulmani vi è l’abitudine di atti esterni di cortesia 
e ri-spetto, è certo che fa stu])ore la mancanza assoluta di 
atti consimili nella milizia. Un soldato, che .s’imbatte per 
via in un ufliciale col .sigaretto acceso, non ha alcuna 
peritanza a fermarlo per accendere il suo. 11 solo grado 
che incuta, non dirò rispetto, ma una specie di timore, è 
quello di pascià (generale). Da que.sta mancanza di forme 
trqsjiare evidentemente come anche nella sostanza non 
esista in <iuell’esercito una gerarchia eftìcace. 

11 giudizio che potrei essere in grado di dare deU’ufli- 
ciale turco .sotto le armi, è ancora più sfavorevole. 

Ilo, dopo più di un anno, ancora in mente un i)iccolo e 
brutto ufliciale con un capotto sporco e lacero addo.ssato 
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sulle siialle, il (inale eolia sciabola nel fodero e eolie mani 
in tasca, comandava »li esercizii ad nna comi)agnia di 
lanteria, e mi ricorderò semi)re del (luadro che mi si pre¬ 
sentò davanti gli occhi la prima volta che andai al serra- 
schierato a far visita al ministro della guerra che in (juel 
tempo era un generale sopranominato Fosforo pascià. (1) 
In ([uell’atrifgilel serraschierato, in (pielle scale, in cpiei 
corridoi, in (piegli uffici, tutto regnava salvo l’ordine, la 
pulizia ed il silenzio. l’ersoiie e co.se mi i’ap]>re.sentavano 
un (piartier generale di un t'sercito molto irregolare. 

Le scale e i ri])iani eramj pieni di povera g(*nte che 
lacera e .sponda veniva al ministero per chiedere qualche 
sus.sidio o notizie del figliuolo .soldato. Vi era un odore da 
dover.si turare il naso. Fui ])resentat(j al ministro da uno 
dei dragomani della legazione italiana ed il ministro mi 
ricevette a.ssistito da un dragomatio dell’ambasciata bri¬ 
tannica. 

La mia vi.sita ))arve fatta a questi anziché al ministro. 
Difatti all(( mie domando di essere autorizzato a visitare 
caserme ed arsenali e di assistere ad alcune manovre, ri- 
.s])ose lui per dirmi che, e.ssendo in ramazan, si era do- 
ienti di non potere aderire al mio de.siderio, e aggiunse 
che in (juell’epoca esclusivamente dedicata alla preghiera 
e al digiuno, tutto era sospeso per ciò che era di cose mi¬ 
litari. 

Dopo la visita al ministro della guerra andai da Iteouf 
pascià, allora gran mastro d’artiglieria, carica questa che 
nell’impero ottomano è considerata pari a quella di mi¬ 
nistro. Il generale Iteouf mi ricevcttecolla tunica abbotto¬ 
nata e .senza essere assistito da ne.s.sun dragomano inglese 

(1 ) n Generale Tahir mio collega nella commissione europea di delimitazione 
mi spiegò in seguito l’origine di questo sopranome dato a quel ministro della 
guerra, dicendomi rimontar esso all’epoca in cui. giovanetto, i suoi compagni così 
lo chiamavano per la sua fosforescente vivacità. 
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e iieinineiio (la altra pcn’soiia estranea - tal io, confesso il 
mio debole, non fui nialeonteiito di (inesta doppia atten¬ 
zione. - II ftenerale Keouf trasferto in sef> uito al posto im¬ 
portantissimo di ;'overnatore in Adriaiurpoli, fu altre volte 
jiiinistro della guerra e durante 1’ ultimo periodo della 
campagna lece parte dell’armata del sud comandata da 
Suleiman. Keouf ha la fama di una vol])e fina, e certa¬ 
mente .se non è stata la ])rndenza (piella che fece difetto 
in lui nella campagna dei llalcani, non è stata l’abilità 
«piella che gli manc<\, a guerra finita, di addo.ssare a Sulei¬ 
man anche i suoi «‘rrori eie .sue colpe, jier modo che «piesti 
solo rimase colpito. 

(,)uando lo vidi io (jome gran ma.stro d’artiglieria egli si 
mostr(\ con me preoccnjiato di una grande riforma che 
aveva intenzione di introdurre uell’artiglieria ottomana. 

Si trattava di cambiare il modello delle tirelle, «pielle 
esistenti avendo fatto, da «pianto nd «li.sse, n«m buona 
]»rova neH’ultima guerra. 

Per agevolare gli studi comparativi che stava facendo 
in preytarazione «lidia graiule riforma,, mi offrii «li fargli 
arrivare i mialelli italiani che tuttora gli mancavano jier 
comjiletare la collezione «lei modelli «Ielle tirelle estere. 

t^)uesti modelli da me chii^-sti insieme a«I altri «lisegui 
«l’artiglieria funmo «liffatti spediti, ma arrivamno a Co¬ 
stantinopoli ([uamlo Ee«)uf pascià non era più gran ma¬ 
stio», ed il sn«) succes-sore aveva un altro dada per il capo. 

Alla metà «li settembre 1878, Osman pasdà, il difen¬ 
sore «li IMewna, era «la poco ritornat«) dalla ytrigionia e 
cominciava a divenire imtente nei consigli «lei sultano. 

Osman era allora come è «iggidì gran maresciallo di 
palazzo. Con «jneste alte funzi«mi egli cumulava due altre 
cariche, alle quali aggiunse pili tardi «piella «li ministro 
della guerra. 

In attesa che fosse finita la casa sul Ilosforo che il Sul- 



tallo faceva costrurre, O.siiiaii aìiitava nella stessa villa 
inilieriale di Hildiz-lviosk (il chiosco delle stello). 

lo era desideroso di veder da vicino ijiiesto generale che 
Teroica difesa di Plewna aveva circondato di tanta aureola 
di gloria, eppercih finita la mia visita a Iteouf pascià, mi 
recai a Hildiz-Kiosk. Il gran maresciallo di jialazzo era nel- 
l’Harem e non mi jiotà ricevere. Questa gita non fn però 
senza interesse per-'Aie. La collina sulla sommità della 
(piale sta il jialazzo che è rabitazione iirediletta di Abdiil- 
Tlaniid si iiresentò al mio sguardo come nn grande ac- 
cam])amento; sentinelle dappertutto. Il chiosco è munito 
di mia cinta forfilìcata armata di cannoni, ed è difeso da 
tre mila soldati scelti, veri pretoriani, ed i soli deH’esi^r- 
cito turco cui si corrisponda il soldo puntualmente e con 
larghezza. Era evidentemente grande la preociaipazione 
del sultano pcu’ la sua sicurezza personale. In qualunque 
paese del mondo il coraggio è la virtii prima e più apprez¬ 
zata in un sovrano; per il successore di àraometto do- 
vr(d)be essere una condizione indispensabile. Un padiscià 
come l’attuale con un aspetto tisico meschino, che non 
osa farsi vedere in pubblico, e che ha paura dell’ombra 
sua, è il ]iadiscià che l’armoiiia delle cose ha portato sul 
trono per segnare nella storia la line del grande impero. 

P(;r avere un’idea della tattica di combattimento uell’e- 
sercito ottomano bisogna considerare, così mi diceva un uf- 
llciale superiore il (piale aveva fatto la guerra come addetto 
militare nel campo turco, che non esiste là nn’ azione 
d’insieme diivtta ad un (h^terminato ol)bi(dtivo in senso 
offensivo. Il soldato armato di fucile ò imiùegato come 
fosse una mitragliatrice. IMcsso in mia trincea seduto e al 
coperto egli ha accanto a sè, oltre le iiropriecartnccie, una 
(piantità di munizioni collocate in casse che sono come la 
dotazione della trincea. La disciplina del fuoco è cosa che 
non si conosce nòdi nome nè di fatto, e l’ufficiale il quale 


frenerai mente sta in seconda linea colle trnp])(! di rinforzo, 
lascia clu‘ il soldato faccia fuoco come crede e a. qnalumiue 
distanza. 

L’amor ])roi)rio di non apiiarire timido ayli ocelli dei 
compagni e die è tanta ]>arte nel successo di una liatta- 
glia, non («iste nell’esercito turco. Come dono in opimsi- 
zione all’istinto di conservazione della vùta, e.sso non è 
ingenito nelle masse e solo un organismo speciale o menti 
nobili e convenientemente preparate dall’educazione, 
jio.ssono accpiistarlo e iiropagarlo. Ebliene, (presto dono, 
(presta ambizione di comparire imperterrito in jire.senza 
del nemico, non sembra virtù cui si dia i>e.so nell’esercito 
turco. 

L’onta di dire sono fuggito, mi sono nascosto, non (\siste 
ivi come esiste negli esei’dti ben costitrriti. Trrtto dr"!», 
come si vede, è semiire una manifestazione della .stessa 
malattia. 

\ differenza di (pranto accade altrove, gli ufiidali tui’clii 
si es])()ngono meno della trujijia; e di (presto fatto, mi si 
diceva, farebbe tr'stimonianza la .stati.stica delle perdite 
durante l’u.tima guerra, se fosse jmssibile avere una sta¬ 
tistica delle cose che si i»a.s.sano in Turchia. 

La piaga deiresercito ottomano sta adumpie nel corpo 
degli uftidali; (piesta piaga è, a mio giudizio, giu.stameute 
ritenuta come incrrrabileed è rinredio smiza dubbio illusorio 
l’ammissione di nlTidali esteri, principalmente inglesi, che 
da (jualdu^ tempo si pratica con una certa larghezza. La 
differenza essenziale che distingue (presti avventurieri 
dagli ufiidali indigeni è che jier loro, appoggiati come 
s(m() dai rispettivi ambasciatori, lo stipendio non rapprc- 
.senta rrna somma di erri metà non .si riceve e metà si riceve 
in cattiva moneta, ma rrna somnra in oro pagata integral¬ 
mente nre.se per mese. 
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Le istnizioiii in iscritto che ricevetti ju’iina della mia 
partenza i)er Costantinopoli erano raccliinse nel seguente 
periodo : 

C( Non avendo 1’ Italia alcun sin* interesse sjxmiale da 
« far prevalere nelle discussioni alle quali la S. V. avrà a 
<( partetùpare, i criteri direttivi di Lei si riassumono in 
ix (|uesti due concetti fondamentali: fedele, equa e leale 
Il applicazioTie degli accordi di Herlino: atteggiamento 
d imparziale ed ispirato dal desiderio di riuscire ad un 
(I giusto componijiiento tra gli interessi divergenti diesi 
«troveranno in presenza. 1 colleglli diCermaiiia e di 
« Francia saranno, secondo ogni verosimiglianza, animati' 
« di sentimenti conformi, e tali da agevolare Ihqtera anii- 
« clievole del commissario italiano.» 

Mini.stro degli esteri era allora il conte (^orti. 

<,)uando mi ricevette prima che io lascias.si Homa, era 
appena ritornato di congedo ed era alla vigilia e molto 
impazhmte di ahliandonare per motivi di salute ed altri, 
il postoche occupava nel iirimo ministero Cairoli. 11 suo 
di.scorso .sulla mia mi.ssione non è .stato lungo. Proha- 
bilmente lei desidera, mi di.sse, di avere da me delle 
i.struzioni meno vaghe di ipielle ricevute. Per jiotergliele 
dare mi occorrerebbe di .sapere quali sono le idee dell’on. 
Cairoli il (piale res.se fino a ieri e durante la mia lunga 
assenza il ministero degli e.steri. — (^)uindi, dirigendo.si 
al signor .tlalvano la pre.sentie Lei for.se sapi'à (piali sono 
(pieste id(Hg se le .sa, glie le dica al colonnello. 

àia pare che anche al .signor àlalvano, col (piale (dibi a 
trattare e.ssen(lo assente il segretario generale, non era 
stato dato di atterrare le idee dt*l signor C'airoli. 

Come .si vede, il fardello delle i.struzioni ricevute non 
era molto jiesante. Il ministro degli esteri voleva che 
fossi imparziale ed io mi misi aUVqiera is]»irato da (pm.sto 
unico sentimento. Mi avvidi perù tin dalle prime .sedute. 


essere io l’iiiiico coininiss.Trio avente delle istrnzioui coni- 
pletiimente disinteressate: e<l aeeadde un fatto curioso e 
meritevole di essere meditato. I] fatto curioso ò (|nesto, 
che trovmiidomi, in conse«aeuza della mia imparzialità, 
costretto talvolta a dar rafiione ad mia delle parti inte¬ 
ressate e talvolta ad un’altra, (piesta condotta non era 
gradita nè af>li uni, nè ajjli altri, e ritalia sospettata ogffi 
di essere d’accordo colla Russia, lo era domani di (‘sserlo 
coll’Inghilterra e Turchia. 

Fortunatamente cpiesto stato di cose contro il (piale 
cercai di premunirmi, pregando il nostro incaricato d’af¬ 
fari in Costantinoiioli di avvisarne il ministro diagli esteri, 
cainbic'» ad un tratto (piando dalla ipiestione della fron¬ 
tiera dei Jtalcani, la (piale come più im])()rtante era stata 
il soggetto delle prime nostre discussioni, si passò alla de¬ 
limitazione della frontiera rumano-hnlgara, dalla (piale si 
convenne in seguito di dar principio al nostro lavoro. 

Il delegato germanico, colonnello Scherff, che nella 
([iiestione della frontiera dei lialcani aveva mostrato ac¬ 
costarsi ]>iuttosto alle i(l(*e del commissario russo cln* non 
alle i(h'e dei commissari inglese, francese e turco, in (piella 
della fronti(n-a rumano-luilgara fu fra i i»iù contrari alle 
proposte russe. ('i(') fu la causa che si crede abbia ]trovo- 
cato ranno seguente la sua sostituzioue con altro commis¬ 
sario. 

L’att(*ggiamento del colonnello Scherff mi tolse da ogni 
imbarazzo perchè mi permise di sostenere d’accordo con 
lui e c(d commissario francese, conformemente ai desideri 
del ministr“ro, la stessa causa sost(‘nuta dai commissari 
austriaco, inglese e turco, causa che del restomi sembrava 
la più in armonia con un’interpretazione leale e corretta 
del trattato di Berlino. 

trinando il 21 ottobre I.S7S la commissione jtotè per la 
nomina del delegato ottomano nella persona di S. F.- 
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Tiihir pascià generale di brigata, riunirsi per la prima 
volta in seduta uf'ticiale, i eonnuissari delle altre (» i)otenzo 
avevano già discusso in conferenze preparatorie il metodo 
e l’ordine da seguire nel lavoro di delimitazione. Basta¬ 
rono per conseguenza due sedute tenute a Costantinopoli 
per concretare i jirineipi tlirettivi lissanti il modo di pro¬ 
cedere nelle deliberazioni (• definire tutte le (luestioni di 
m-issima intese ad agevolare e rendere più spedito il la¬ 
voro sul terreno. 


A termini degli art. 11 e XL^'^ del trattato di Berlino 
la commi.s.sione europea a\ (!va jh'I' compito di li.s.sare il 
conline del nuovo princii)ato di Bidgaria: al nord verso 
la Bumania; all’ove.st, verso la Serbia; al sud verso la 
Turchia e la IJumelni flrientale. Ber un accoialo interve¬ 
nuto Ira le potenze jtosteri or mente al congresso, era stato 
aggiunto a detto compito quello di li.s.sare la frontiera 
sud della Bumelia Orientale, che è (pianto dire la linea 
di demarcazione tra (piesta provincia ed il territorio 
rimasto sotto il dominio diretto del sultano. 


.;Vnche tacendo astrazione dei tratti di confine che per 
essere determinati dal trattato in modo inconteslabile 
non richiedevano una speciale ricognizione dei luoghi, 
il lavoro della commis.sione veniva ad alibracciare una 
estensione di circa 2000 chilometri di frontiera. 

11 temilo necessario per compiere 1’ oliera nostra non 
era lecito di calcolarlo a meno di tre anni. Benetrati del¬ 
l’interesse urgentissimo jier l’Europa di definire nel minor 
tempo possibile le molte questioni che tuttora ]iendevano 
legate a quella delimitazione, fummo d’accordo nel pro¬ 
muovere dai no.stri governi la co.stituzione di una com¬ 
missione speciale por la determinazione della frontiera 
sud della Bumelia Orientale. 

Questa nuova commissione formatasi in Costantinopoli 
verso la fine di ottobre, fu composta in massima cogli uf- 
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ficcali che erano (la])i)riiim stati aggiunti ai vari delegati 
(h'ila conunissione europea. Come ra])i>reHentante l’Italia 
txi co.sì designato il capitano Toruaglii arrivato a (’ostan- 
tinojndi da pochi giorni in seguito a mia domanda di aver 
un compagno. A questa riduzioiie del nostro lavoro no 
potemmo, in seguito, aggiungere un’altra. 

I governi avevano già riconosciuto l’o])portunità di af¬ 
fidare a commi.ssioni internazionali il tracciainento dei 
nuovi couliui sia della Serhia, come ilei IMouteuegro e ciò 
a similitudine di ipianto il trattato stabiliva iier la deli¬ 
mitazione del nuovo principato di Bulgaria. Era quindi 
naturale che alla commi.s.sione per i contini serbi, cui non 
sarebbe spettato altro lavoro clu^ ipiello di tracciare il i»ic- 
colo tratto di nuovo contine tra la Smbia e l’zVlbania, 
venisse affidato anche il tratto di nostrasiietfjuiza, ((nello 
cioò tra la Scn-bia e la Hulgaria. <^)u(\sta projxKsta avxmdo 
ricevuta anch’e.ssa la .sanzione dei gabinetti lirmatari del 
trattato di Berlino, il lavoro della nostra commissione 
veniva ristretto a ]>oco (liù di 12(H) cliilometri di frontiera, 
e mettendosi all’oliera con tutta alacrità come era no.stra 
intenzione e de.siderio, si aveva .sjieraTiza di jioter finire 
nell’autunno del 1<S71>. K così fu. 

La .stagione essendo tropiio inoltrata per incominciare 
dalla frontiera dei Balcani, .si era li.ssato come dis.si, e ciò 
anche in adesione al desiderio e.si)re.s.so da alcuni commi,s- 
sari, di iniziare le nostre oi»erazioni col determinare la 
frontiera rumano-bulgara tra Silistria e il Mar Nero. Sta¬ 
biliti alcuni giorni (ler i (ireparativi, ci demmo convegno 
a Silistria per il 2 novembre. Il 28 ottobre 1878 la com¬ 
missione, ((receduta dal delegato ru.sso e dagli ufficiali to- 
((ografì iiigle.si, (irese imbarco sul postale austriaco per 
Yarna, ove giunse il mattino del 251. 

Da Yarna si doveva andare a Bu.stciuk colla ferrovia, 
e da Rustciuk scendere il Danubio tino a Silistria coi bat¬ 
telli austriaci che fanno il servizio (lostale su ((uel fiume. 
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Volendo raeeontare <ini le mie impressioni in ordine 
cronolo«i(H) non dovrei lasciar sfnj>f>ire l’oceasione di dive 
due jiarole su \'arna, ma avendo avuto l’occasione l’anno 
sejjuente di visitare quella piazza e i suoi dintorni, mi ri¬ 
servo fare per Varna ciò che è mia intenzione di fare per 
altri luofrhi da me riveduti nel ISTI), di parlarne cioè, 
(piando le presenti note di viajiK'io mi porteranno a cpiesta 
seconda epoca. 

(ìià a (’ostautinopedi come a S. Stefano io aveva osser¬ 
vato md contegno e nella tenuta de<>ii ufiiciali russi (pial- 
ch(> sintomo che poteva predisixirre 1’ animo ad uii’oiti- 
nione non tropjio favorevole sul conto loro. Un piccolo 
(episodio accaduto alla stazione di V'arna sotto /«■li occhi 
della commissione, e nel (piale la commissione era parte 
interessata, sarchia* tale da confermare simile giudizio 
se non si trattasse di un fatto isolato che riuscì .strano an- 
cln* a quelli tra i commissari cht^dell’esercito russ(» ave¬ 
vano meno Imona opinione. 

11 colonnello Bogidinhow delegato russo il ((iiale, come 
dissi, era partito ]»er Silistria alcuni giorni prima di noi, 
ci aveva, fatto sapere che alla stazione di Varna sarebbe 
.stata ])o8ta a nostra dis]»osizi()ne una carrozza siieciale. 11 
servizio fei*roviario era ancora regolato come in tempo di 
guerra, ed il comandante la stazione di Varna era un 
maggiore ru.sso. (Questi aveva creduto bene di concedere 
ad alcuni suoi compagni il vagone-sala stato pr(q)arato 
per noi. Perciò (piando vari commi.ssari fecero jier prender 
post(» in detto vagone lo trovarono occujiato da tre uffi¬ 
ciali rus.si che stavano bevendo allegramente in comjia- 
gnia di una signora. N'iaggiava con noi un segretario del- 
rambasciata ru.ssa a A'ienna che vestiva l’uniforme di te¬ 
nente degli ussari ed era ]»er il momento iiflìciale d’ordi¬ 
nanza, non mi ricordo più .se del generale Totleben o del 
lu'incijie l)(»ndukoff. Egli si mo.strò oltremodo indignato 



(li quf'Sto tutto (! si presentò ul comandante la stazione 
per ottenere lo sfi'onibro del vairone. Il suo discorso in 
liiifiTia russa era imdto animato. Ma le rimostranze fatte 
a nome della commissione e le minaccie di rap])orti non 
smossero il comandante. (,>ualcnno dei miei collef>lii cui 
sembrava di comprendere il russo mi tradusse in intiUsse 
la sua risiK)sta. — Eccola in italiano, trascritta int(^{*ral- 
mente: « Scrivete a chi vorrete, io me ne inlischio di voi, 
« del generale, della commissione europea e dell’Euroi>a >). 

11 bollente ufficiale degli ussari che aveva creduto suo 
dovere di .sostenere i diritti della commissione ci assicnr») 
allora che avnmimo avuto una rii>arazione esemplare del¬ 
l’affronto fattoci, e ce ne di.sse tante da far nascc'rc* nei 
nostri visceri pietosi il timore che (piesta rijmrazione do- 
^'csse essere la fucilazione di quel povero maggiort' forse 
di cattivo umore ]»(‘r no.stalgia od altra causa irresistn»ih*. 
Ma i nostri visceri f(trtunatament(“ noji avevano ragione 
di commuoversi. La commissione ripassando dalla sta¬ 
zione di \'arua un mese dopo, ebbe la consolazione di ri¬ 
vedere l’antico comandante al suo ])o.sto tranquillo e indif¬ 
ferente come inàma. ('i venne ra(!contato allora che tutto 
.si ridns.se ad una lettera (die il generale Totleben gii 
avrebbe six'dito per chiedergli delle spiegazioni e che 
(jneste spiegazioni e.ssen(lo state soddisfacenti la cosa non 
aveva avuto altro seguito. La spiegazione cou.sistette nel 
racconto del fatto come era realmente accaduto. Il co¬ 
mandante della stazione era .stato (costretto dalle leggi 
della cavalleria di mettere a disposizione di ufficiali russi 
la carrozza destinata per la c()mmi.ssionc e ciò perchè 
questi ufficiali accompagaiavano una signora gravemente 
ammalata. 

Lo eliamiHKjne che gli occhi uiìjbì e dei miei colleglli ave¬ 
vano veduto a versare nei bicchieri non era dunque cham- 
ma la medicina che doveva dare la salute alla po- 
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vera iuteruia e che i suoi coini)afi'ui di viaggio bevevano 
con lei per incoraggiarla ad iniitarin' l’esein]no. Xon si 
p«)teva essere più cavalieri della tavola rotou<la di quegli 
ufficiali russi e non vi fu mai al mondo un giudizio più 
temerario del nostro. 

Dopo 12 ore di ferrovia impiegate a percorrere 200 clii- 
lometri si arrivù a Rustciuk. 

Kustciidc era ])rima della guerra capo luogo del Vilayet 
del Danubio, il quale comprendeva la più gran i)arte del 
territorio assegnato dal trattato di Berlino alla Bulgaria, 
ed era sede di consolati importauli. 

Al nostro arrivo, il trasferiimmto di detti consolati a 
Solia capitale del nuovo princi])ato, jion ^'a ancora stato 
esegidto, ed io ebbi la fortuna di ess(.‘re rican'uto come 
osi)ite dal nostro console signor De Gubernatis. Per un 
viaggiatore italiano all’estero sono così ]>oche le soddisfa¬ 
zioni concesse al suo auior i>roprio nazionale che io sentii 
juoltissimo quella di veder il mio ])aese rappresentato da 
una persona quale il De Gubernatis, distinta per studio 
e coltura, per la sua conoscenza delle cose d’Uriente e 
per il modo esemplare con cui seppe stare al suo i>osto 
«lurante il boud)ardamento cui fu soggetta la città ]»er 
tutto il tempo della guerra. 

Kustciuk come dal i)iù al meno tutte le città orientali, 
non è che un gran villaggio di capanne e inccole case in 
legno. Prima deU’ultima guerra contava 23 mila abitanti, 
per la maggior parte musulmani. —Subisce ora la trasfor¬ 
mazione che con fenomeno costante si ripete là dove viene 
a cessare il dominio ottomano. — La popolazione musul¬ 
mana si>arisce rapidamente. — Erano bastati i ])ochi mesi 
dallo sgombro delle truppe turche per dare la maggio¬ 
ranza ai Bulgari e si può ritenere che oggidì la propor¬ 
zione tra Bulgari e d’uri'hi sia già invertita. 

Bustciuk segna uno dei vertici del quadrilatero strate- 
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ffico in cui all’iniziarsi delle ostilitil si era posto Abdnl- 
Kerini i>er paralizzare l’invasione russa tanto dal lato 
della Dobrneia eonieda (predo della Bnlf>aria. Colle imelie 
forze di cui disponeva pare a me che il piano del vecchio 
Abdul-Kerini, acuìettato in seguito dal suo successore ]\Ie- 
luuned-Ali, f<»sse ottimo e mi pare anche che esaminando 
i fiìtti come ocM-eherir di fare in seguito in base a ci('» che 
vidi del te.atro di guerra, sarebbe facili; trovare la ragione 
militare dell’infelice esito finale della cami»agna, non nel 
cattivo concetto strategi(*o, ma nella perplessità e nella 
mancanza d’insieme con cui il concetto fu attuato, ejrella 
condotta di Suleyiuan pascià il quale agì senza tener conto 
alcuno, e si pn(^ dire in oiìposizione, al piano generale. 

A Uusteiuk affluiva quasi tutto il movimento tra la 
Ilussia e rinterno della juMiisola balcanica in (piell’epoca 
ancora occupata da Sfl e più mila russi. Keggimenti del- 
l’esendto irermaneute che facevano ritorno in patria si 
incrociavano ivi con regginumti della riserva che venivano 
a dar loro il cambio. — Le vie della città erano i)iene di 
soldati mal v(;sfiti e laceri da far compassione. Individui 
ubbriachi, .spesso al punto da essere sorretti dai compagni, 
passavano avanti ai loro superiori con un’indifferenza da 
parte degli uni e degli altri che dimostrava essere quella 
una cosa abituale e non meritevole di provvedimenti. 

11 .signor Do Gubernatis mi disse inoltre non essere raro 
il caso di ufficiali in quello stato e aggiunse che il con¬ 
tegno loro dal generale al sottoteneiite per cit') che si rife¬ 
riva alla convivenza con donne, era soggetto di pubblico 
scandalo. 

Il luirticolare però che ])iù di ogni altro mi (;olpì tu il 
vedere .soldati russi vestiti della loro unilorme attaccar.si 
al mio bagaglio in concorrenza coi Kamali (1) facendomi 


(1) Non 80 se il nome di (yaniiilo che i Genovesi djvnno ul facchino lo importa¬ 
rono dall' Oriente, o se l'Oriente lo prese da loro. 
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fei'ito, oppiM'ò (>rii una nunessità per noi rieercaiv nelle <li- 
senssioni del t'onyresso di Berlino i eriteri che ei dovevano 
i^nidare nella nostra delilierazione. Siccome fn (jnesta una 
(piestione clie diede Inojto ad una Iniifta vertenza diplo¬ 
matica, oggidì dopo oltre nn anmtemezzo dalla decisione 
della <M)mmi.ssione non ancora «letinita, così ricorderò in 
brev(! l’origine e lo stato delle cose al principio di no¬ 
vembre 1S7<S, epoca in cui la commissione europea iniziò 
il suo lavoro di deliiidtazione. 

(Jià («die stipulazioni di S. Stefano era stato stabilito 
in massima di distaccare dalla Bulgaria il iJelta del Da¬ 
nubio con una parte del territorio al sud del Dèlta stesso 
per assegnarlo alla Bumania in compenso di quella parte, 
di Bessarabia che la Bussia riprendeva e che le era stata 
tolta dal trattato di l*arigi. 

11 territorio concesso iter (piesto atto alla Bumania era 
superiore in estensióne e p(tpolazione a quello di cui essa 
veniva spogliata. 

B considerando che con ciò il principato veniva da un 
lato a prendere piede sulla riva destra del Danubio e messo 
in possesso di inqtortanti sbocchi sulla costa del marinerò 
e che daH’altro lato il suo contine, riportato al l’ruth e al 
Danubio, presentava il vantaggio di sostituire una lunga 
linea frontiera aperta e tracciata in modo affatto conven¬ 
zionale con una frontiera determinata da duo linee Huviali, 
sembra a tutta prima che il compenso dovesse ritenersi 
soddisfacente. 

Ma la cosa non fu giudicata così dalla Bumania, la quale 
si dimostrò contraria a (pialunque idea tli cambiamento 
territoriale. E mentre non si era ricordata che il trattato 
di Parigi le avrebbe imposto un’attitudine neutrale nella 
lotta tra la Bussia e la Turchia, si valse fra le altre cose, 
anche^di questo trattato i)er cercare di ottenere dall’Eu¬ 
ropa il suo apiK)ggio contro la Bussia. 
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A parte la violazione <lel trattato de*! isr>(i elie la l{n- 
iiiania non poteva invoeare nè raoionev<.Inn.nte, nè in 
bnoi.ii tede, militavano in suo favore .Ine eonsiderazioni. 
La, i.rima .stava in ei.'. el.e la Rus.sia le aveva «narentita 
rinte8rit;\ .lei .suo territ.n-io; la .seeomla era, .‘h.* eaml.i.. 
tra la He,s.saral,ia e la 7)..l,rn.-ia si to^li.-va al prin.-ipat., 
mia. provmeia abitata da ima p..p..lazi..ne .li ina8«i..rai.za 
rimiena per .laryiiene una in eni la razza rimi.ma era rap¬ 
presentata in niiimri proimrzi.mi. Su .p,esto punto bi.s.)ona 
pero notare .^ssere la pop..lazi..ne riiineiia .l.-lla D.ibriieia 
m eifre appr.).ssi,native 3(1 mila abitanti sn lOd mila, e.|,ii- 
valente a .piella della B.^ssarabia 31» mila su .'.O mila. 

Ad .ift-ni 1110.1.) se per .pieste .lue cndizioni e principal¬ 
mente per la sec.m.la, la Bimiania m.n cre.leva .lio-nito.s.. 
per lei accettare mi patto ba.sato sulla rimmeia .li nmi .sua 
provincia, n.m era il ca.so .li u„a via .li n.ezz.). Doveva 
tarile ima qnestione nazionale e, .senza t.mer conto .l.dle 
prò lahiljtji di vitt..ria, .lisporsi a .sostenere .-ollearniiìsnoi 
.lirim. — Olii sa (-Ile a^miido in .pn^stoimnlo por,.ssero.s..r- 
gere delle coinjilicazioni in .suo vantaggio. — ('osa fv,.,. 
invece ilg^ibinetto di Bucarest? Giudicò pazzia ima guerra 
contro la Bn.s.sia e si limitò a riempire PBnr..pa .lei sm.i 
lagni e .Ielle .sue proteste per appigliarsi in nltimo al par¬ 
li.) di accettare ciò che a lei pareva mi indegno baratto 
cercan.lo .li giia.lagnare il più che poteva n.*l cambio E 
non è egli vero che per venire a .piesto risultato, che .la 
tutti .si prev.aleva fin .lai iirin.-ipi.. della Motenza, .sarebbe 
stato inolt.) pai abile e imi. nien.) dignito.s.)per lui, direni 
governo .li l>ietr.)bnrgo : « Per lo czar è .pn^stione .li punto 
<1 onore riavere a.l ogni osto la parte di Be.ssarabia che 
gli tu tolta nel BSÒfi, ebbene noi .lesidero.si .li conservare 
le nostre bu.me relazioni colla Ru.ssia e.li far .-osa gradita 
<ill imiieratore ci a.ss.iggettiamo a trattare pel cambio i.ro- 
posto, ma giiidi.-hiamo il c.)nipen.so territoriale che ci si 
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vuol (lare inferiore alla nostra rinuncia e alla parte che le 
anni rninene ebbero nella vittoria ». 

Ì5 certo che trattando sn (pieste basi la Kninania 
avrebbe ottenuto eoncijssioui ina,Affiori di (jnelle otte¬ 
nute a Berlino agendo con attitudine ostile alla Bnssia, 
ed avrebbe evitato di mettersi, a tutto suo svantaggio 
presente (m 1 avvenire, in tali relazioni con essa che una 
guerra dichiarata non avreblx* potuto rendere jtiù tese. 

lai linea contine, die secondo il trattato di S. Stefano 
delimitava a sud la parte di Dobriicia che la Bussia ce¬ 
deva alla Humania in comiienso della Bi-ssarabia, non era 
stata ben detinita, e ciò appunto avrebbe fornito al (ìo- 
verno di Bucarest un facile mezzo per un coinjionimento 
all’amichevole da cui ritrarre (pici maggiori vantaggi ter¬ 
ritoriali che in seguito richiese con poco frutto; e tanto 
più avrebbe potuto ottenere (piesti vantaggi in (pianto 
che la ragione per cui vi .si o])posero i pleui])otenziari 
ru.ssi a Berlino, non esisteva a S. Stefano. 

(ijuesta ragione che la c*e.s8Ìone di cui si trattava v6- 
niva a diminuire il territorio della Bulgaria, do])o che 
coir art. II del trattato di Berlino era già stato ridotto di 
oltre la metà ri.spetto a ipiello as.segnatole coi preliniinari 
di S. St(*fano. 

(Quando la ipiestione di (juesto contine venne sul tap¬ 
peto al congresso fu presa jier base della di.scu.s.sione una 
linea appretssimativa tra Bassova e Mangalia. La Fran¬ 
cia e ritalia fecero allora la i)ropo.sta di comprendere Sili- 
•stiìa nel territorio da assegnar.si alla Bninania. 

(innesta proposta, probabilmente, sarebbe stata accet¬ 
tata (pialora ave.s.se avuto l’aiipoggio delle altre Botenze. 
IMa l’Inghilterra e l’Austria, che in (jnel congresso domi¬ 
navano la situazione, (‘rano tro]»]to soddi.sfatte dei suc¬ 
cessi ottenuti nel loro interi'.sse i»er mui e.s.sere concilianti 
verso la Bu.ssia in una (]uestione che non le riguardava. 
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Lii ])rima diffatti non si iiitroiiiise, e la socoiida si li¬ 
mitò ad (^si)vimere il desiderio di veliere esteso d’aI<|iiaiito 
il territorio da coiieedersi alla Rmuaiiia. La Germania fu 
lieta di poter atterrare (juesto punto in cui non erano in¬ 
teressate le due Potenze da cui pendeva la jiace o la 
guerra, per mostrare un’ attitudine eomi»letamente favo¬ 
revole alla Russia. 

Così avvenne che l’idea di dari^ Silistria alla Rumania, 
idea che avrebbe allora sciolta ogni questione ed evitate 
(picile che si ]»rodussero in seguito, non fu neanche di¬ 
scussa. Atizi fu atto generoso della Riussia la coneessione 
racchiusa nella seguejite proposta presentata dallo stesso 
Conte Schouvalow: 

« Vai la présence d’éléments roumains, les plenipoien- 
i( tiaires russes comseutent a prolonger la frontière de la 
« Roumanie le long du J^anube, ìi partir de Rassova dans 
(X la direction de Silistrie. Le poiut frontière sur la Aler 
« J^oire ne devrait pas dépasser Mangalia. y> 

In base a ipiesta forinola il congresso, riconosciuta la 
necessità per la Rumania di costruire un ponte sul Danu¬ 
bio, ed ammessa la dichiarazione del Rarone llaymerle 
secondo idenipotenziarlo austro-ungarico, « essere avviso 
degli esperti e.sistervi un sol juinto in Aucinanza di Sili- 
stria propizio a tale costruzione », rimandava alla com¬ 
missione europea la designazione della frontiera ne’ suoi 
particolari. 

Se dumjue il testo del trattato usava l’espressione vaga 
di (( un imnto all’e.st di Silistria, » la commissione aveva 
però nelle deliberazioni del congre.sso contenute nei i»roto- 
colli N. 10 e N. lo, i dati nece.ssai‘i per iiroeedere nella sua 
scelta. 

Ricercare a valle di Silistria ed in vicinanza della città 
la località cui il Barone Haymerle alludeva riferendosi 
« all’ aA^viso degli esporti »; riconoscere se questa loca- 
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lita soddisfaccv'a alla (•(•iidizioiic i)iT8critta, doveva es¬ 
sere, come dilYatti fn, il ])i'imo compito iiosti’o. 

La commissione riconobbe sul posto die il punto a cui 
il secondo plenipotenziario austro-un^iurico intendeva di 
accennare, era evidentemente (piello stesso die si le^>f>«* 
descritto nelle memorie del capitano Moltke. Lsso corri¬ 
spondeva inoltre al sito die una carta ilei dintorni di Si- 
listria, eseouita nel 18.54 dal ca])itano (lovone deU’eser- 
cito sardo, indica\ a come il i»iù favorevole ])er la jjettata 
di un ponte. 

Il .solo ad opjiorsi a tale .scelta fu il coniniis.sario rimo. 
Ef>li trovò chi' il punto era troppo vicino a Silistria. In 
causa di ijue.sta vicinanza — 8(H) metri dalla cinta della 
piazza — .si veniva diffatti a separare la città da una 
parte considerevole del suo territorio, e con.sef’'uentemeiite 
ad assegnare alla Iliimania le jio.sizioni militari situate a 
sud-est ilella fortezza, fra cui, con tutta probabilità, an- 
<die quella inqiortanti.ssima ove sta il forte dell’Arabo 
(Arab-tabia). 

Quest’ultima con.seguenza era senza dubbio quella che 
il delegato russo, .senza du' osa.s.se dirlo, temeva maggior¬ 
mente. 

l’erdiè la commissione iiotes.se prendere in considera¬ 
zione l’oiiposizione, non .senza iieso, del colonnello Hogu- 
liubow, era indispen.sabile anzi lutto trovare un’altra lo¬ 
calità a non troppa distanza da Silistria, la (piale risjion- 
de.s.se anch’e.ssa alla condizione iier noi tassativa di es.sere 
proiiizia alla costruzione di un ponte. 

11 rapjiresentante russo ci indic(') allora sulla carta (jue- 
sta località pre.s.so Deki.seenì a circa 2b chilometri all’e.st 
di Silistria. Benché la distanza paresse a molti soverchia, 
la conimis.sione, anche [ler cortesia, non si opjiose all’e- 
.same della co.sa. 

Il 4 novembre 1878, discendendo un ramo del Danubio 




denominato IJoreia, die si distacca a Silistria i»er ricon- 
Xinno-ersi al braccio iirineipale ad Irsova dopo KM) chilo¬ 
metri di jicrcorso, ci recammo dnmjue a visitare il sito 
designato dal colonnello Ho<>ulinboM-. 

Ij ojiinione della mafffjioranza, dojio una minuta rico¬ 
gnizione del terreno, fu che nè la località indicata, nè al¬ 
tre scelte, all’infuori di (piella iiresso .Silistria, risponde¬ 
vano alla condizione staliilita dal confjresso e risultante 
•dai jirotocolli. 

(jliu'sto avviso venne circa un anno dopo confermato da 
una commissione internazionale di infie^ineri militari stata 
nominata espressamente a soddisfazione delle istanze del 
gabinetto di Pietroburgo. 

T u battello della tlottij»lia rumena era stato messo a 
disposizione (lidia commissione iier la rico-inizione ese¬ 
guita il 4 novembre. 

La commissione fu ricevuta a bordo dal sit-nor (’o,i>'ol- 
nici^ano ministro de««li affari esteri di Piuuania. A me, (‘ 
certamente a ipialchedun altro dei miei collef>hi, il .signor 
(/Ogolniceano tece l’imjiressione di (^sser(* un ministro de¬ 
gli esteri molto cortese e molto es])ansivo. 

In taccia a .Silistria e sulla riva sinistra della Korcia sta 
la cittìi rumena di Kalarasci. 

Per (pianto arretrata sia tuttora la civiltà in liumania, 
lieiò è sensibile la (lifft*renza che sotto ipiesto rapporto 
esiste tra la riva rumena (.sini.stra) e la riva bulgara (destra) 
del Danubio. Kalarasci è infmdore a .Silistria jier esten¬ 
sione, ma ha nel suo insieme un asjietto meno triste e 
meno jiovero; le sue vie, a differimza di quelle di .Silistria, 
<]ua.si inqiraticabili, fanno tiwtimonianza esistere ipiivi 
un’autorità comunale che pre.siede alla loro manutenzione. 

Le sue abitazioni, i suoi negozi, il suo traflico fanno 
accorto un viaggiatore eurojnm chela terra su cui si trova 
<*()mincia ad essere un hmibo del suo continente. 



Nella l»r(“ve sosta elio la coiinnissioiio feeo a Kalarasei 
fu rie*!vuta dal siin'iior |{ratiano iiresidente del gabinetto 
vnineno vomito osiirossanionto da liiiearest. 

M sotto l’aimninistrazione del signor Hratiano che la 
Itnmania si ora mossa noll’alloan/.a russa contro la Tur¬ 
chia, fd i frutti che da «inolia cainiiagna vittoriosa aveva 
trailo il suo iuit^so gli «levono essere sembrati troppo al di 
sotto d«*i sogni di grandezza che l'orso egli aveva fatto. 

10 non vorrei asserirlo, ma ho in monte che il signor Bra- 
tiano, il «pialo, por il momento, ra])])resenta uflìcialmente 

11 [lartilo liberali*, alla cui avangiiarilia e direzione sta il 
signor llossotti, si sia cullato noll’iilea «li poter trarre 
dalla guerra «lei 1.S77 qualche cosa «li simile a ci»'! che 
tbivour trasse «la «piella «lei liSòl). 

Ma «‘viilcntomento i dati «lei proiilema e le persone 
• chiamalo a risolverlo erjino troppo «liviu'si, perché i risul¬ 
tati potessero riuscire conformi. 

Il signor hratiani) ha un faro e«l una tisonomia sim¬ 
patici. Xol brevi* «liscorso che tonno alla commissione non 
seppe o non volle trattenersi «lall’acceniiare al modo con 
cui ora stato imi>osto «lalla Hussia e sanzionato «hillo altre 
potenze* il ciimbio territoriale chi; la llunuinia subiva, o 
dicemlo «•!«'), jtareva videsse metter*? in imp(“gno noi di 
r**n«lor«* meno «liirii l’ingiustizia commt*ssa ilall’Eui*opii. 

Esscmlo riuscito al commissario russo vano ogni t(*nta- 
tivo «li ])«*rsua«lore i suoi c«>lleghi a«l ac(!«*ttiire il punto- 
frontiera «la lui proposto, egli ]»rese «la «piel momento un 
att«!ggiiimento «li protesta e di «lispetto. 

Quiilcunoili noi non manci'* «li fili* pr«>sente al colonnello 
Boguliubow che il suo sistema non era il migliore nell’in¬ 
teresse «lelhi cjiusa dii lui difesa con tanto calori*. ]\lii egli 
non v«)lle sentire ragioni. Tutto o nulla, fu la sua divisa, 
e fa**en«lo buon mercato di limi «leliberazione presa «lalla 
commissione, e registrata nel suo protocollo N. 1, per la 
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quale si era stabilito elio nei nostri lavori si sarebbe'prò 
ceduto a luajj^ioraiiza di voti, posb iii Achille die si ritira 
nella sua tenda. 

La condotta del commissario russo ebbe ]ier risultato di 
striuirere sempre itili raccordo tra ^,di altri suoi collcfflii. E 
così il ,giorno in cui fu iniziato il tracciamento delh? linea 
frontiera da Silistria verso ]\ranjL’'alia la pro])osta di inclu¬ 
dere nel territorio rumeno la jtosizione di Arabtabia non 
ebbe contraddittori. 

Questa decisione stata presa a ma”‘,sfioranza di 0 voti, 
to<rlieva a Silistria la sua importanza come itiazza forte. 
Ora essendo detto nel trattato che tutte le fortezze situate 
nel territorio del nuovo principato bul'>’aro ilovevano es- 
.sere distrutte, non parve alla commi.ssione inconveniente 
quello di rendere obbligatorio col fatto una determinazione 
del couijre.sso. E (piesto inconveniente può tanto meno 
farsi pale.se ojjgi in cui ne.ssuna delle antiche piazze forti 
turche, ora Imlf-are, venne ancora distrutta, bmichè il 
tempo di un anno, concesso per questo scopo, sia trascor.so 
da uu pezzo. 

Nelle sedute tenute a (’ostantiuoimli jirima della no¬ 
stra partenza p<*r la Dobrucia, era stata dibattuta la que¬ 
stione se coll’espre.ssioue del trattato <( fissare sui luog’hi 
la linea Irontiera» dovesse intendersi <*empito della com¬ 
missione europea «li tracciare detta linea sul terreno con 
termini lissi posti ad una determinata di.stauza fra di loro; 
ma la maggioranza ritenne e l’iutiera commis.sione ac¬ 
cettò l’interpretazione della parola Jissare nel senso di 
dare una descrizione esatta ed iucoutestabile (hdla fron¬ 
tiera, usando solo di segnali o termini in quei inulti ove 
una tale descrizione, riferita alle accidentalità toi>ografi- 
che, pote.sse ritenersi in.sufliciente ad evitare «pialunque 
dubbio o contestazione. 

ìsiccome poi la carta austriaca, che era il miglior docu- 
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ineiil-o (li cui si (lisi»onevui, non itresentavfi le lu^-cssiirie 
iffaninzit' di esattezza, (‘d era d’jdtra ](arte ad una scala 
troppo ]»iccola, fu stabilito che la descrizione dovesse ('s- 
sere accoiniiafjnata da una carta topo^^ralica dell’]: ;500()0 
(scala ((uesta 10 volte più f>Taiide di cpiella austriaca) 
fatta dalla commissione stessa durante la sua marcia 
lungo la frontiera. 

Al tracciamento della linea con t(‘rinini di conline .si 
opponevano del resto due con.sidcu’azioni. La prima era che 
un lavoro di tal specie, este.so come avrebbe dovuto e.ssere 
a tutta lafronticTa, avrebbe richi(*stoalmeno (piattro anni, 
con grave sca])ito di cpiegli interessi che era compito della 
commissione delinire colla nia.ssima .sollecitudine. 

La seconda considerazione stava in ci(\, che l’operato 
della ( (uumissione dovendo prima (*.s.sere ratilicato dai go¬ 
verni delle sette |)otenze, mm sembrava opjiortuno il col- 
locaniiuito di .segni e termini, i (piali avrebbero, in (aiso di 
mutamento, civaie delle perturbazioni d’inteivssi* [u'ivato 
e di nazioualiti'i di non lieve momento. Il rilìuto (Ud ga¬ 
binetto di l’ietroburg(! a ratilìcare il verdetto della com- 
mi.ssione europ(>a ]>rov<'» in s(*guito col fatto la giustezza 
di (piesta (‘on.siderazione. 

Il 17 nowmbre 1878 la commissione aveva con lavori 
g('odeti(d o topogralici, fissato sul ti*rrenoil punto conside¬ 
rato come il più importante, ipiello cioè di jiartenza della 
frontiera sulla riva del Danubio, e tracciato su di un 
piano co.struito espre.ssamente, l’andamento della linea di 
contine md suo primo tratto in vicinanza di Sili.stria. Ci 
mettemmo (piindi in lu.inda jier determinare iliv.sto della 
fronti(‘ra tino al Mar Nero. 

T cavalli da s(dla [ter noi (d erano .stati fornjti dal go- 
v(n’no rumeno. Per scorta avevamo un distaccamento di 
cosacchi. 

11 no.stro itinerario fu stabilito in ])recedenza nella di- 



rczione approssimativa (lolla liiK'a-froiitiora. La scolta di 
(jiiosta linea, a tormiiii dt;! trattati^, doveva ossoro iiidijioii. 
donto da (pialuiujuo considoraziom* militare. Del resto 
lii natura del terreno ci vietava in modo assoluto di fare 
altrimeuti. La sola linea elio militarmente poteva avere 
(pialclie importanza è (piolla sognata dal vallo traiano, 
lungo la (piale si svolge oggidì la ferrovia C'ustendie- 
( tanaVoda; ma essa è situata a 50 chilometri più a 
nord della retta Silistria-IVIangalia che doveva essere 
e In difatti la nostra linea direttrice. 


L’idiai che io ed altri miei colleglli avevamo della I)o- 
brucia era di un pae.se jiiano e jialiidoso, povero ed in.sa- 
Inbre, .senza strade e senza villaggi, abitato da una popo¬ 
lazione di diverse razz(% rada e nomade in gran jiarte. 
Le cose vedute nei 12 giorni che (lur(5 il nostro viaggio 
attraverso la parte meridionale di quella regione ci con¬ 
vinsero essere il nostro concetto conforme .solo in parte 
alla ivaltà. 

LaDolirncia è ben lungi dall’essere un paese piano e‘ 
neanche si juk') chiamare paludoso. È ]»overo .sì, perchè 
non coltivato, ma la terlilità del suo suolo non jniò e.ssero 
fo.sta in dubbio. 

Ne tanno testimonianza gli avanzi di antiche e superbe 
loreste che altre volte dovevano co])rire la più gran parte 
della sua siiperlicie, e la bella Au^gotazioueiche si ammira 
in molti pa.scoli naturali ed in (pud rari luoghi ove la mano 
dell’nomo lui cercato di trarre dalla terra (pialche frutto. 

Un immenso altipiano iuter.secato in tutti i sen.si da 
borri e piccole v alli, è (piale ai no.stri occhi si presentò la 
Dobrucia, nel suo insieme. 

Lungo il Danuliioi tre elementi bulgaro, rumeno, turco 
sono rappre.sentati in modo (piasi eguale. Le tre razzo, 
quando, come a Silistria, abitano imo stivsso borgo, hanno 
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dascnna il ]»ropn() iinartim^ e rimaTiendo ('stranae l’una 
all’altra, vissero tìii (|ni in suflicieiite bnoiia annoiiia. 

La ]»o|iolazioiie poco intensa nella rej^ioTie occidentale 
va diradandosi ancor jdù verso il niar Nero ove i poclii 
iibitanti sono riuniti in tre o quattro ininti della costa. 

j\])I)e7ia lasciata la riva del Danubio ])er intc'rnarci, non 
abbiamo i»iù nei pochi villaj'f’i incoidrati sul nostro emu- 
juino, trovato traccio flell’eleinento runnuio. 

Nel rajìyio di una tnmtina di chilometri da Silistria, 
<piesti villafifii sono »(m(‘ralmente di po|)(daziono mista 
bulgara e turca; ])iù in là sconi])are quasi affatto l’ele¬ 
mento bidj>aro (* la razza turca è frammista alla razza 
tartara. 

L’«dement(> bulf>aro mutamente ad un i)o’ di '•reco, ri¬ 
compare nei i>iccoli centri situati sulla riva d(“l mare. 

1 tartari, di rc'lifiione musulmana, che la Dobi’ucia 
<'onta in nunuM'o ap])rossimativo di 10 mila, provengono 
l»er la massima parte da una coloina emigrata dalla (’ri- 
mea dal 18ò4 al 1850. 

Le luride catapecchie di t<*rra che servono loro di abi¬ 
tazione sono circondate da un muro a secco d(dralt(“zza 
di oltre un metim, (m 1 è singolare la mancanza di (pialiimpie 
accesso. (ìli aiutanti rieidrano in casa scalando (juesti 
muri. 

È un esercizio di ginnastica nel (piale si distinguono 
in ])articolar modo h» donne. Esse al nostro api>arire si 
davano alla tuga e come ombre neri', poic/hè nero ì‘ nel¬ 
l’insieme il colori* d(*i loro abiti, sjiarivano dietrt» (juei 
I»iccoli muri e non c’(*ra verso di poterne vedere una da 
vicino. Dna volta intanate, rimanevano nascoste (*ome 
bestie selvaggie tutto il tmni»o della nostra iiermanenza. 

A iiarte duiupie le donni?, ])er le (piali, in causa di (pie- 
sta loro abitudine comune colh* donne turche, non i>otrei 
ilii'e cosa siano, i tartari diilla Dobrucia, fanciulli e uo- 




44 


mini, rappreseiitaim un tipo perfVttissinn» della razza 
nmn;rola. In quei loro occhi, in ,p,el loro viso, ciascuno 
di noi vedeva scolidte le lisionoinie che avevamo tante 
volte vedute dipinte sui ventaf- li e sui vasi cinesi e giap¬ 
ponesi. 11 loro costume, il loro modo di imrtare cappelli 
alla cinese facevano pur (‘ssi testimonianza dell’orii-ìne 
<li (|uella fi’eiito. 

.V trasiiortarci poi affatto fuori dai confini dell’ Eurojta 
SI a««iunj-evano i freipienti «ruppi di tende e di baracche 
abitate da zin«ari. 

Tutte ipieste popolazioni siano desse o turche o bui-are 
o nimene o tartare o zincare, hanno un punto di contatto 
per 11 (piale formano un insieme armonico, e questo punto 
«Il contatto (• lo stato selva««io in cui dal più al numo vi¬ 
vono tutte. 

In una contrada come quella, era obbli«o nostro di non 
bir calcolo sulle risorse del paese. K],perci('. una ccdonna 
«li «piaranta carri di cui una buona parte di viveri ed il ■ 
ivsto per bapi-li e tende, .seguiva la commissione compo¬ 
sta di 20 ufficiali conimi.ssari ed aggiunti e dì cento e più 
individui per il nostro servizio pm-sonale e di scorta. I 
carri chiamati ordinawamente col loro nome turco di 
arahm ci erano stati forniti a Silistria dall’autorità mili¬ 
tare russa. Gli u,-abu,ji (conducenti) si erano ,negati 
con riluttanza a venire con noi perchè il prezzo fissato di 
•3 trancili al giorno sembrava loro insufficiente, e così real- 
numte «loveva essere se si considera che gli ufficiali rumeni 
a\end«) dovuto ])rovvedersi «li carri non requisiti non j>o- 
terono trovarli se non al prezzo di 8 franchi. Ilo accennato 
a «inesto i.articolare perchè fu, a metà «lei nostro itinerario 
causa di uno sciopero degli ambagi, p<*r rimediare al 
«piale la commissione «lovette ricorrere a mezzi coercitivi 
che io ed altri «leplorammo assai. Questi nu'zzi si sarebbero 
evitati coll’adozione fin dal principio della proposta, ac- 
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cattata in spji'nito, di anim'iitare la reirihiizionc degli 
arabag'i. 

Ter il vitto, la coininissiono si diviso in (jiiattro gruppi, 
\ i in così una mensa coinposla del commissario turco 
Tahir pascià, coi suoi tre utìii iali aggiunti, più un segre¬ 
tario non militare, il signor Simon l’apasian; una mensa 
russa tenuta <lal colonnello Hoguliuhow tutto solo; una 
mensa rumena composta dei colonnelli Slaniceano, Fal- 
coiano, Ariou e del signor Fericliides, della quale face¬ 
vano [»arte i commissari germanico ed austriaco colon¬ 
nelli Scherff e Hipp; una. mensa inglese dirtdta dal com¬ 
missario britannico colonnello Home, <lella quale face¬ 
vamo parte io ed il commissario francese comandante 
Lemoyne; erauo di questa mensa gli uflìciali aggiunti al 
commissario iuglese, cioè i capitani Clarke e Ardagli ed 
il tenente Cbarmside, noncliè raggiunto francese capi¬ 
tano àlarmier. 

Kiusciva impossibile in ijiiel terreno intm’secato in tutti 
i sensi da piccole valli, trovare delle lungbe linee di de¬ 
marcazione naturali e ben delìnite cbe si mantenessero 
nella direzione stabilita dal trattato. Perciò cercamnio, 
ora scostandoci verso sud, ora \ erso nord della linea di¬ 
rettrice Silistria-Mangalia, di tener conto nel miglior 
linaio delle accidentalità del terreno e, nei limiti che il 
trattato ci concedeva, delle comodità e dei desiderii delle 
lioiiolazioni, cercando seinpi*e di comiiensarei vantaggi e 
gli SA iintaggi che per questo modo venivano a risultare 
ora ad una parte, ora all’altra. 

l’oichè, come dissi prima, il commissario russo aveva 
creduto, fin dall’iniziamento dei nostri lavori sul terreno, 
di separarsi dai suoi colleghi astenendosi dal prendere 
parte alle deliberazioni della commissione, i nostri ac¬ 
cordi sull’andamento da ilarsi alla frontiera erano presi 





senza il suo concorso. Ciò periS non toglieva che ogni 
qualvolta la sua opinione era contraria all’assegnazione 
alla Ituiuania di un dato villaggio, di una data valle, 
esponesse le suo ragioni in appoggio della sua tesi, ac- 
conii)agnaudo sovente queste ragioni con proteste ed ac¬ 
cuse, alle (piali la commissione <u’a ormai troppo abituata 
per dare ad esse molto jieso. 

èssendomi io jtrojiosto di dire (pii la verità juira e sem¬ 
plice, non potrei in tutta cosciimza affermare che un po’ 
di sentimento ostile alla Russia non serpeggiasse nella 
maggioranza della commissione, maciià che in tutta co¬ 
scienza posso affermare ò, che le sinqiatie della maggio¬ 
ranza non fecero velo al sentimento d’im])arzialità al punto 
da concedere alla Rumania vantaggi superiori a quelli die 
era nella intenzione dei plenipotenziari del congresso di 
accordarle. 

La commissione infatti diede iirove manifeste di questa 
sua imparzialità respingenih) non solo la proposta che lo 
venne dai rappresentanti la Rumania di assegnare a quel 
])riucii»ato la città di Silistria, cosa questa contraria allo 
spirito e alla lettera del trattato, ma respingendo varie 
altre rettificazioni di frontiera proposte dai rappresentanti 
stessi, le (piali avrebbe potuto accettare pure rimanendo 
nei limiti che le erano imposti dal trattato. 

Lii Dohrucia che oggi il viaggiatore trova tanto spo¬ 
polata, non doveva essere cosi in tenqu remoti. Tutta la 
sua superficie è seminata da una quantità grandissima di 
tumuli. 

Questi tumuli, coni di terra che .si elevano dai 4 ai (i 
metri sul livello naturalo del .suolo e aventi una ha,se dai 
15 ai .'10 metri di diametro, .si ]»re.sentano a distanza come 
cocuzzoli di monti, e solo dopo aver con.statato da vicino 
la loro forma perfettamente regolare e. le condizioni del 








terreno eircostante, mi i)otei persuadere essen» dessi opera 
<lell’uotiio e non <Jella natura. 

Simili prominenze del .suolo sono frecpienti in altre re¬ 
gioni della ])eni.sola balcanica e ne o.sservai anche noi 
vasti i»iani della Kinssia; ma giammai .si presentarono ai 
miei occhi cosi spiccati e co.sì numerosi. Se tinei tnninli, 
com’^ snpposizionc più accreditata, sono le tombe di an¬ 
tichi capi di ])opoli e tribù, certamente in (piell’eiioca 
antichi.ssima la Dobrucia doveva essere un paese assai 
at)itato. Ma senza rimontare tanto lontano la Dobrucia 
presenta nelle mine de’ suoi villaggi distrutti i*rl al»ban- 
donati, nei molti suoi cimiteri senza villaggi, traccio di 
una popolazione sjìarita in un tempo da noi non molto 
remoto. Per me non sarei dunque .stuiiitose in un periodo 
di alcuni lustri quella terra dei morti ridivenisse una 
terra dei vivi. 

1 tumuli, in turco tepc, furono di grande giovamento 
ai lavori della commis.sione. Salendovi sopra ci permet¬ 
tevano di orientarci con sicurezza, co.sa non tanto facile 
in un pae.se di natura molto uniforme. Inoltre situati 
come erano generalmente, sulle linee di disiduvio, veni¬ 
vano scelti quali punti di demarcazione della frontiera. 
Questa potè così essere descritta e tracciata in modo geo¬ 
metricamente esatto, e meglio che con segnali eretti 
e.spre.ssamente, i quali avrebbero potuto con facilità es¬ 
sere distrutti o tolti. 

Favoriti dal tempo, e stante il lavoro indefesso dei to- 
jiogratì che seguivano giorno per giorno il cammino della 
commi.ssione, e principalmente stante l’abilità e la pre- • 
stezza degli uftìciali topografi inglesi, il nostro comiiito 
potò ])rocedere regolarmente e senza interruzione, fis- 
.sando in media dieci chilometri al giorno di frontiera. 
Co.sì in l‘2 giorni i 120 chilometri che corrono da Silistria 
a Mangalia furono ultimati. 
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Se »|iieste note di via«<iio fossero destinate a rieevere le 
mie iinitressioni intime dovrei scrivere jx'r (|uei 12 fiiorni 
di vita in Dohriicia molte pagine di ricordi; ma tale non 
l)in') essere il mio scopo, poicliè manca alla mia penna 
fi nel colorito senza di cui ^li e]»isoili die ])i)trei narrare 
sarebbero ])er il lettore di nessun interesse. 

Lo diverf^euze di vedute esistenti tra il (iommissario 
russo e la maf’jn'ioranza della commissione non alterarono 
mai un momento il cameratismo militare die tutti ci uni¬ 
va. Ma sotto quel cameratismo non era diflidle ad un oc¬ 
chio scrutatore lo scorjifere in ciascuno di quegli ufficiali 
là convenuti da tutte le parti d’Europa, un vivo e nobile 
rapiiresentantedi aspirazioni cozzanti fra loro, folla .stessa 
compiacenza colla quale i due colonnelli rus.so ed inglese 
si scamt)iavanooggi ridendo, cortesie ed arguzie, si sareb- 
beu) domani trovaiti alla te.sta del |>roprio reg’gimento 
disposto rimo contro l’altro. Era facile capire che l’uni¬ 
forme tedesco rammentava nel commissario francese ri¬ 
cordi Innesti. In (piel i>etto, su cui non mancava giammai, 
anche nelle ore più mattutino, il tradizionale nastro ro.s.so, 
questi ricordi erano cosi poco assopiti, che un giorno vidi 
accanto a me un pollice rovesciato in direzione del braccio 
che il colonnello Scherff imrtava ajipeso al collo, e .sentii 
al mio orecchio que.ste parole: « c’est mie balle fran^-aLse ». 

11 gruppo della commissione che faceva vita riunita, 
come alla guerra, era il grujipo rappresentato dalla mensa 
anglo-frauco-italiano. 

Un dragomano o interprete che il colonnello Home 
aveva condotto con .se era anche il no.stro intendente e 
provvedeva lui all’impianto del nostro campo e della 
uo.stra mensa. In ipiel campo, chiamato degli alleati <li 
Crimea, si accendevano la sera i fuochi, etl il bivacco 
degli alleati era spesso il convegno di tutta la commis¬ 
sione. 
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Il (juiidro era allora tale che i ])ochi abitanti, cui altra 
cosa fu sempre ignota a.l eccezione della guerra, lo sta¬ 
vano osservando tristi e taciturni, «IVIa dunque la guerra 
non è ancora tìnita? » era la domanda che stava- scollata 
su quei visi instupiditi dal terrore. E allorché, posti al 
corrente del nostro scopo pacifico, venivano interrogati 
sulla loro preferenza a far parte della Kumania o della 
Bulgaria, la risposta i)iii comune era, fossero dessi musul¬ 
mani o bulgari, non aver altro desiderio che quello di una 
vita tranquilla. È certo però che fra quello popolazioni 
miste, la Eumania rapiu'esentava uno stato neutro, al 
quale i turchi si sottomettevano volentieri, perchè evita¬ 
vano con ciò di divenire sudditi di quella stessa gente che 
avevano sempre considerata e trattata come loro schiava, 
ed i bulgari si assoggettavano senza ripugnanza i)erchè 
sufficientemente soddisfatti di essere sottratti dal giogo 
ottomano. 

L’archeologo potrebbe trovare nei tumuli della Dobru- 
cia un terreno vergine e forse proficuo ai suoi studi, non 
essendo improbabile che quello antiche tombe, inesplorate 
fin qui, racchiudino insieme alle ceneri di personaggi 
ignoti, tesori che mettano luce nella storia e civiltà di 
quei popoli antichissimi e formidabili quali furono gli 
Sciti, àia certamente ancor più che all’archeologo è la 
Dobrucia terreno propizio ai cacciatori. La selvaggina è 
ivi in tale abbondanza da potersi considerare come una 
ricchezza del suolo. 

Un giorno la commissione avendo incontratosul suocam- 
miuo una specie di villaggio che veniva a trovarsi precisa- 
mente nella direzione della linea-frontiera, volle verificare 
a seconda della sua consuetudine, se gli abitanti erano in 
^^‘^ff&i^^’anza mussulmani o bulgari, onde nel primo caso, 
annetterlo alla Eumania, alla Bulgaria nel secondo. Ma il 
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villiiirgio, che si seppe dopo portare il nome di Issarlik, 
era uno dei tanti stati distrutti ed abbandonati durante 
la guerra. Non fn ])os.sibile alla commissione trovare nn 
solo abitante, ed invece degli abitanti, si levarono da 
tutte le parti degli stormi di pernici in sì grande quantità 
da superare quanto di più straordinario pnù concepire la 
più fervida imaginazione di un cacciatore. 

.Simili incontri si ri])etevano soventi e la regione verso 
il JMar Nero da noi attraver.sata era come un pollaio di 
lepri e pernici. Lasciando ai due dilettanti di caccia, il 
signor Ferichides ed il ca})itano dei cosacchi, la cura prin¬ 
cipale di fornire le nostre mense di selvaggina, mi ricordo 
che una volta si pensò di utilizzare la nostra scorta [)er 
una caccia di nuovo genere ed alla quale noi tutti in-en- 
dennno i)arte. 

Venti cosacchi distesi in catena camminavano in bat¬ 
taglia davanti a noi, ed emettendo alte grida fecero tosto 
coi loro cavalli levare lepri a centinaia. In ])oco pili d’un 
quarto d’ora, cinque di quelle i)overe bestie confuse in 
mezzo a tanta gente ed inseguite i)er ogni verso vennero 
a cadere sotto la lancia dei cosacchi o cali)estate dai nostri 
cavalli. 

Questo passatempo si sarebbe ripetuto ])iù soventi se ad 
uno dei commis.sari non fosse sembrato quella un’occupa¬ 
zione estranea al compito no.stro. A suo onore debbo ag¬ 
giungere essere stato coiustatato dai suoi colleglli che tale 
opposizione non proveniva dal suo disprezzo per le lepri 
quando erano servite a tavola ben cucinate. 

Ad eccezione degli inglesi forniti di cavalli jiroprii, e 
del commissario rus.so che montava un cavallo dei cosacchi 
gli altri erano stati, come già dissi, provveduti di cavalli 
da .sella dal governo rumeno. 

La Knmania ha due soli reggimenti, a quattro .siiua- 
droni, di cavalleria regolare (us.sari). Ne ha invece 8 di 
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cavalleria territoriale e irregolare cliiauiati col uovne ge¬ 
nerico (li calarasci ohe vuol dire cavalieri. 

Questi cavalieri sono contadini aventi l’ohhligo di tenere 
in tempo di pace un cavallo col (piale si presentano in caso 
di chiamata sotto le armi. I nostri cavalli ci furono dati 
da uno squadrone di (presta specie di cavalleria, e dico 
specie di cavalleria, perchè in verità se dovessi da quel poco 
che vidi emettere un giudizio su quella milizia, direi che 
aspetto, contegno, disciplina, istruzione, tutto manca ai 
calaruHci p(;r essere soldati di cavalleria da potersi utiliz¬ 
zare nei servizi di guerra. 

Ciò che in essi avvi di meno cattivo è il cavmllo. 

Tu invece buona l’idea che mi feci dei cosacchi giudi¬ 
cando dal modo di comportarsi della sotnia che era con 
noi. >Se conoscendo da vicino il cavaliere cosacco, non ri¬ 
trovai in esso tutto (piel tipo ideale che la mia immagi¬ 
nazione si era formata, la disillusione è piuttosto nel 
senso arti.stico che nel senso delle qualità militari. 

Il cavaliere cosacco anzicln'i un mezzo selvaggio dalla 
barba incolta e dall’aspetto feroce, lo trovai assai discipli¬ 
nato e d’indole mansueta. Alto e snello, (piando è appie¬ 
dato .si distingue difficilmente da un soldato di cavalleria 
russa regolare. Montato su di un cavallo piccolo e brutto, 
coll’arcioue altissùmo e le staffe straordinariamente corte, 
sta a cavallo in una posizione che l’occhio non abituato è 
difficile trovi elegante e ben equilibrata. Que.sto modo di 
cavalcare in alto e colle ginocchia molto iiiegate, se la 
pratica non avesse provato come eccellente, si direbbe 
semplicemente un doppio ripiego per evitare al cavaliere 
di toccare terra colle gambe. 

Taluno dei miei colleglli era d’opinione essere un pre¬ 
giudizio quello di attribuire al cosacco un’attitudine spe¬ 
ciale per certi servizi di esplorazione. Qualunque cavalle¬ 
ria regolare discretamente (unnmestrata doveva ritenersi. 
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auche su questo punto, superiore ai cosacchi. — Ma (pre¬ 
sta opinione che ho motivo per credere condivisa dagli 
ufficiali di cavalleria russa regolare, nou è certamente 
quella dei vari ufficiali dello Stato maggiore russo coi quali 
ebbi occasione di ])arlare su questo argomento. — 11 co¬ 
lonnello Boguliubcnv nel 1878 mi ripeteva con altre parole 
(jiiello che nel 1875 aveva già udito alle manovre russe in 
vicinanza di Pietroburgo da altri ufficiali di Stato mag¬ 
giore. 

Nel 1875 assistendo ad urrà rassegna ])as.sata dall’impe¬ 
ratore a 0 reggimenti di dragoni e ussari, palesai la mia 
ammirazione per la brillante e superba presenza di queglj 
uomini e <piei cavalli. La risposta avuta in allora fu che 
tutta quella bella roba valeva meno della modesta caval¬ 
leria cosacca di un’ apparenza tanto inferiore. — Per quel 
giudizio incomi)leto che io stesso i>otei fare osservando 
attentamente il modo col quale la nostra scorta disim¬ 
pegnava il suo servizio esplorando il terreno sulla nostra 
fronte e sui nostri fianchi, sarei come dissi, portato ad 
unirmi i)iuttosto agli ammiratori che ai detrattori della 
cavalleria cosacca. — A me sembrava singolarmente 
pregevole il modo iustintivo con cui quei cavalieri si 
sguinzagliavano, senza ricevere ordine alcuno, da tutte le 
parti, scioglievano le posizioni vantaggiose per osservare 
da lontano, regolavano la loro marcia su quella della com¬ 
missione e si mantenevano in comunicazione gli uni cogli 
altri. Non meno ammirevole dell’abilità degli uomini mi 
sembrò il grado di resistenza e l’indole docile e tranquilla 
di quei piccoli cavalli d’apparenza così meschina. 

Sempre con quella riserva imposta al mio giudizio da 
ciò che nou mi è lecito generalizzare per tutta quella mi¬ 
lizia le osservazioni fatto su di una sotnia, dirò: che il 
lato debole dei cosacchi considerati come cavalleria da 
poter servire alle difficili e delicate missioni che da lei si 
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richiedono, mi pare di scorgerlo negli ufficiali. — Dei tre 
ufficiali che comandavano la nostra scorta, il capitano od 
un tenente erano due buoni diavoli, ma per istruzione mi¬ 
litare, conoscenza delle carte, educazione e studio erano 
poco pili di contadini. L’altro tenente aveva una certa 
coltura, ma nulla dell’ufficiale e tanto meno dell’ufficiale 
di cavalleria. 

Ad alcuni miei colleghi parvo caratteristico il fatto che 
un giorno il vecchio capitano dei cosacchi, essendo giunto 
in ritardo x»er la colazione, si fosse messo a mangiare con 
una voracità selvaggia i nostri avanzi de.stinati ai cani. 

Dopo 12 giorni di vita sotto la tenda e quasi nel deserto 
si giunse a Mangalia sul mar Nero, ultimando cosi la rico¬ 
gnizione di quel tratto di confine che la commissione aveva 
stabilito di definire i)rinia che l’inverno sopraggiungesse ad 
interrompere i suoi lavori. 

La città di INIangalia è uno dei tanti jìorti che sul mar 
Nero come sul Bosforo ri.svegliano in un cuore italiano 
ricordi di mia gloria e di una potenza che il risorgimento 
Iiolitico e l’unità d’Italia furono ben lontani dal ridonarci. 
Al temilo dei genovesi IMangalia aveva un’importanza 
commerciale considerevole. — Le mine del suo porto sono 
muto testimonio dell’antica sua floridezza. 

I 30 mila abitanti che contava la città sotto il dominio 
della repubblica di Genova erano ridotti in questi ultimi 
anni a poco più di 2000, per la maggior parte musul¬ 
mani. — I disastri della guerra del 1877 la trasformarono 
in un mucchio di mine. —Tre volte incendiata e saccheg¬ 
giata dai basci buzuke dai circassi, la sua popolazione era 
fuggita in massa. — Coll’arrivo dei russi erano rientrati 
gli antichi abitanti bulgari e con essi altri loro connazionali 
i (piali avevano pre.so pos.sesso di ciò che dei musulmani 
era avanzato. 

Sul finire di novemlire 1878, nei giorni cioè in cui la 
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coiti missione fu a Manj- alia, la piccola città si presentò ai 
nostri occhi, abituati a A'illagjri deserti e senza vita, come 
un centro abbastanza importante di commercio e di mo¬ 
vimento. Parecchie case erano state ricostruite o quanto 
meno rese abitabili, ed io ebbi il piacere di essere allog¬ 
giato in compagnia del mio collega germanico, presso un 
caftettiere greco che conosceva un ]»ò d’italiano. — Era 
(piesto caffettiere un vecchio. — IS'ove volte su dieci se 
incontrate in Oriente una persona che sa parlare italiano 
(eccezione fatta dei sudditi austriaci dell’Istria e della 
Dalmazia) ipiesta persona è un vecchio. I giovani, si jinò 
dire, imparano oggidì tutte le altro lingue meno la nostra. 
E mentre al principio della generazione che si estingue 
l’italiano era ancora la lingua internazionale di tutti, è 
divenuta ora una lingua qua.si abbandonata dagli stessi 
abitanti che hanno sudditanza italiana. 

(Questo fenomeno che ò in rapporto diretto colla nostra 
decrescente influenza in quei luoghi, se trae la sua ori¬ 
gine dalla concorrenza vittoriosa del commercio con na¬ 
vigazione a vapore sull’antico commercio a vela del Pie¬ 
monte e delle due Sicilie, non è men vero che è alimen¬ 
tato dall’insufficiente interessamento che il governo del 
nuovo regno mette in questa faccenda in confronto del¬ 
l’attività spiegata da altri governi per soppiantarci. 

Ultimati i nostri lavori di campagna la commissione si 
scioglieva dandosi convegno a Costjintinopoli nel termine 
di 8 giorni, tempo questo giudicato strettamente neces¬ 
sario per la preparazione degli atti e documenti che si 
dovevano firmare ed inviare ai nostri rispettivi governi 
in altrettanti originali. 

Ea maggior parte della commissione si diresse su Varna 
lier imbarcarsi sul prossimo postale austriaco, e così rien¬ 
trare a Costantinopoli per la via più breve. 


lo ed il coiaiiiissario ^jerniauico colouiiello Sclierff pre- 
feririuno usufruire gli 8 giorni eLo uvevaiuo davanti a noi 
per fare una eorsa in Eumania e principalineute a Bu¬ 
carest. 

Unitaiueiite ai rappresentanti rumeni si fissò il nostro 
itinerario nel modo seguente: da IMangalia a (Justendie 
per tapi)a ordinaria; da Custendie a Cernavoda colla fer¬ 
rovia; da Cernavoda a Braila discendendo il Jtanid)io su 
di un battello che il governo rumeno avrebbe messo a 
nostra disposizione; da Braila a Bucarest in ferrovia. 

Arrivando a Custendie attirarono la no.stra attenzione 
diversi gruppi di soldati russi, i quali stavano lavorando 
ad alcune opere di fortificazione dirette a ju-oteggere la 
città verso maree mettemlo dei cannoni in batteria. 

Tutti (piei lavori e movimenti erano pre])arativi della 
Eussia contro uno sbarco inglese a Custemlie. 

10 non so quanto di verosimile vi potesse essere in 
questa ipotesi ili uno sbarco. 

Comumiue sia la Eussia avendo già occu])ato il terri¬ 
torio che la Eumania le doveva cedere in Bessarabia e le 
truppe del [)rincipato avendo in ipiell’epoca già avuto 
l’ordine di passare il i)anui)io i)er prendere pos.sesso della 
Dobrucia, pareva strano che continuasse ad agire come 
padrona stabile di un territorio che avrebbe dovuto sgom¬ 
brare all’indomani. 

Un trattato di pace che tre mesi dopo firmato lascia 
sussistere uno stato simile di cose non presenta certamente 
una grande garanzia di durata. 

11 nome che porta oggidì la piccola città di Custendie 
è la corruzione del nome di Costanza che portava (piando 
ubbidiva alla repubblica di Genova. 

Costantia ò Tomis dei Eomani pare sia stato il luogo 
ove Gvidio fu esiliato e mori. 

La sua rada è un piccolo golfo naturale fra il (hqx) Tu.sla 


e il Capo Cara Orman. Eiparata riai venti del nord è in¬ 
vece esposta ai venti del sud molto pericolosi all’epoca 
deg^li equinozi e dei solstizi. 

L’attuale jrorto di Custendie fu costruito nel 1859 da 
una Compuf^nia in^^lese nel circuito dell’antico porto ge¬ 
novese. Questo jrorto, in considerazione del traffico della 
ferrovia Custenrlie-Cernavoda, la quale è in mano della 
stessa Compagnia, è trojrpo piccolo e presenta inconve¬ 
nienti tali che sentii parlare di .studi fatti con successo, 
dal governo rumeno i)er la scelta di un altro punto tra 
Custendie e Suliua più in armonia coll’avvenire com¬ 
merciale ri.servuito ad uno .scalo lungo quella costa impor¬ 
tantissima tlel mar Nero. To perù ritengo che ne.ssun altro 
punto riunisca in sè più di Costanza (perchè ora che è ri¬ 
tornata in mano dei Latini non le ridaremo l’antico suo 
nome?) delle condizioni geografiche propizie a diventare 
un emporio enro])eo. 

Da Costanza a Cernavoda sul Danubio, la di.stanza è 
appena di (10 chilometri. Ln gran canale che mette.sse 
in comunicazione <|uesti due punti accorcierebbe la na¬ 
vigazione danubiana di circa 300 chilometri, rendendola 
in pari tempo meno difficile. 

Questo canale è egli impresa impossibile o enorme¬ 
mente costo.sa! Io non lo credo, ed anzi sono convinto 
del contrario. 

A Costanza non ci fermammo che poche ore e ripar¬ 
timmo quindi in ferrovia per Cernavoda. Que.sta ferrovia 
percorre il fondo di una valle paludosa che ha tutta l’ap¬ 
parenza di essere stata l’alveo di un antico braccio del 
Danubio, rarallelamente al tracciato della ferrovia il 
viaggiatore iniù osservare quasi lungo tutto il percorso 
degli argini in terra ora molto rilevati, ora po(-o. Questi 
argini, che conosciuti sotto il nome di Vallo Traiano ac¬ 
cennerebbero ad uno scopo militare difensivo, .si preseli- 



tarono ai miei occhi piuttosto come antichi ripari contro 
le ac(pie, e questa mia interpretazione si con<-ilierei)i)e 
coll’ipotesi che altra volta scorresse ivi un ramo del Da¬ 
nubio e forse il ramo principale. Con probabilità (piello 
che io dico potrà essere dimostrato un assurdo, ma ciò 
non toglie che a prima vista (piesta debl)a essere la 
prima idea che nasca nella mente, dopo un’ osservazione 
rapida come quella che mi è stato dato di fare. 

A Cernavoda trovammo il battello rumeno e si conti¬ 
nuò il nostro viaggio discendendo il Danubio sino a 
Braila, ove arrivammo sull’imbrunire dopo dieci ore di 
navigazione. 

Hraila si presentò sotto l’aspetto di un’animazione in¬ 
solita. La brigata del generale Augelescu si trovava ivi 
riunita da alcuni giorni inattesa dell’ordine di entrare 
nella Dobrucia o liumauia Iraiis-danubiana, come si co¬ 
minciava a chiamare. Vari archi di trionfo su cui si leg¬ 
gevano i nomi di Grivitza, di IMevna, e molti altri che 
ricordavano fatti deH’ultima guerra più o meno gloriosi 
Iter le armi rumene, erano stati improvvisati jter festeg¬ 
giare l’avvenimento del passaggio del Danubio, al (piale 
doveva intervenire il principe Carlo. L’arrivo del prin- 
ci])e rimandato da un giorno all’altro in causa delle diffi¬ 
coltà che il Gabinetto di Pietroburgo frapponeva alla 
pronta occupazione della Dobrucia, era il tema dei di¬ 
scorsi miei e del colonnello 8cherff coi vari uffiziali ru¬ 
meni conosciuti in quella sera, ed argomento alle solite 
lamentazioni contro la prepotenza della Russia verso il 
suo alleato del 1877. 

Tndipendentemento dai dissapori creati dalla condotta 
poco generosa della llussia verso la Rumania, esisteva 
un’ altra causa la quale rendeva sempre più sensibile 
1’ avversione reciproca tra i due eserciti russo e rumeno. 
Cuoceva all’amor proprio degli ufficiali russi la parte ab- 
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bastiiiiza considerevole avuta dall’esercito rumeno nella 
vittoria finale; epperciò axjprofittaronodel malcontento e 
delle ])roteste del loro alleato per la retrocessione della 
Bessarabia, come di un jjretesto i)lausibilo per liberarsi 
dal peso della riconoscenza e dar sfogo al ferito sentimento 
d’alterigia che era in loro. 

Le linee d’approvigionamento dei corpi d’armata russi 
che si trovavano tuttora in Bulgaria, nella Tracia e nella 
Macedonia attraversavano la Bumania. In conseguenza 
di ciò molti erano gli ufficiali e soldati russi che si ve¬ 
devano i»er le vie di Braila e di JÌucarest, ed era quindi 
continuo l’incontro di (piesti con ufficiali e soldati ru¬ 
meni. Ebbene, io non vidi mai uno scambio di .saluto, 
non vidi mai due individui dei duo eserciti seduti ad imo 
stesso tavolo od insieme ai passeggio. Due nemici che per 
lo vicende della guerra si fossero trovuiti l’uno piàgioniero 
in casa dell’altro non avrebbero potuto comportarsi di- 
ver.samente. 11 contegno visibilmente altero e anche sprez¬ 
zante dell’ufficiai it«i russa per tutto ciò che era di uni¬ 
forme rumeno mi convinse però essere vero (pianto mi 
venne asserito, cioè che i rumeni si erano appigliati al 
sistema di abbandonare verso i loro ex alleati ed ospiti 
anche le forme della convenienza e della cortesia per sen¬ 
timento (li diguitsi e di rappre.saglia. 

Come tutte le città orientali ove la civilizzazione si è 
fatta strada da non molto temilo, Bucai’est .si pre.senta 
sotto la forma di un misto bizzarro ove vedi il lusso, il con¬ 
forto e le comodità delle pili grandi città europee in 
mezzo a vie tang'ose e sudicie, in mezzo a meschine e 
luride abitazioni in legno. La civiltà che si incontra a 
Bucarest non ò un frutto indigeno, non è il risultato di 
un progresso graduato e armonico, è un .semplice frutto 
d’importazione, e d’importazione france.se. Dopo questa 
bre\e premessa il lettore caiiirà beni.ssimo che l’impres- 
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sione provata durante il mio breve soggiorno nella capi¬ 
tale della Itumania non è troppo favorevole per i nostri 
cugini di razza latina. 

Anclie (piello che vidi dell’esercito rumeno non torna a 
suo elogio. 

Salvo le eccezioni, che ad onor del vero sono assai nu¬ 
merose, l’ufficialità rumena si i)uò dividere in due cate¬ 
gorie. Una piccoli-ssima costituita da un grui>i>o di bellim¬ 
busti, cui il mestiere delle armi anzi che uno scopo si di¬ 
rebbe un pretesto per portare una sfarzosa uniforme. 
Tare che in (piesta categoria di ufficiali prevalga il thio 
di parlare il francese. In un momento in cui il sentimento 
di nazionalità avrebbe dovuto trionfare su tutti gii altri, 
questo sdegno per la i»ropria lingua fece in me un effetto 
stratio. Del resto si sbaglierebbe grandemente quell’ita¬ 
liano che avendo nel lS59-()0 ]>re.so parto al grandioso mo¬ 
vimento del nostro risorgimento si fosse cullato nell’idea 
di trovare nel 1878 in lìumania qualche cosa di .simile. 

L’altra categoria di ufficiali, da (luanto mi à lecito sup- 
])orr(i, è per Lstruzione e per educazione civile e militare 
coinpletamente al disotto del suo mandato. Può darsi 

che l’elemento soldato .sia migliore, ma se è questa una 
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deduzione che può fare altri che abbia veduto il suo 
modo di comportar-si al fuoco, non è (piello che potrebbe 
fare un militare il quale non ha altra base per formulare 
il suo giudizio all’infuori della visitafatta a (piai eh e ca¬ 
serma e dell’o.sservazione sul contegno e sulla* tenuta di 
qualche drappello visto sotto le armi. 

A iJucare.st mi presentai, come era mio dovere, al signor 
barone Fava in allora nostro console generale ed agente 
diplomatico in Eumania. 

Egli mi consigliò di chiedere un’udienza da 8. A. E. il 
princi])e Carlo; e poiché l’unica opposizione da parte mia 
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era quella di non avere presso di me l’uniforme di parata, 
che attendevo da Rustciuk, si rimase d’accordo che egli 
avrebbe fatto la domanda d’udienza appena io l’avrei 
avvisato. 

n barone Fava, dimenticatosi di questa circostanza, 
mi fece ottenere nella giornata stessa un biglietto di 
Corte x)er la mia presentazione all’indomani. L’uniforme 
che a.spettavo non e.ssendomi ancora giunto, egli sinnse 
la gentilezza fino al punto di offrirmi i suoi abiti da so- 
cietìi. Ma essendo il Barone 20 centimetri più alto di me, 
fui costretto a rifiutare l’offerta, sebbene mi dolesse di 
non j)otere accondiscendere alla sua cortese insistenza. 

11 nostro agente diplomatico e console generale era in 
queir epoca .sulle .spine per le sue credenziali di mini.stro 
plenipotenziario, che, come diceva lui, era obbligato a 
tenere in tasca fino allo scioglimento della vertenza in¬ 
ternazionale riguardante il riconoscimeuto dei diritti ci¬ 
vili agli israeliti rumeni. Egli temeva che qualunque pic¬ 
colo incidente potesse incagliare il raggiungimento della 
meta so.si)irata. E però l’idea che si potesse attribuire a 
sconvenienza da i)arte sua la mancata mia presentazione 
lo conturbava assai. A tanta gravità di co.se si trovò in 
fine il rimedio, ed io ebbi unitamente al coloTinello Scdierff 
l’onore di essere i)resentato al principe regiiante. 

11 i)rincipe, oggidì re di Buniania, è un uoiiio di 40 anni 
che sembra averne 80, di statura media, di lisononiia e di 
modi simpatici. La sua figura, il suo modo attilato e severo 
di portare l’uniforme, in contrasto col modo rumeno, fanno 
supi*orre di e.ssere ancora in presenza dell’antico ufficiale 
tode.sco. Egli era benissimo informato di tutte le vertenze 
avvenute in seno alla commissione, e si mo.strò ricono¬ 
scente ])er le eque deliberazioni da noi i»rese, aggiungendo 
ringraziamenti particolari per l’o])era «lame pi'cstata come 
commi.ssario italiano in sostegno dei diritti del principato. 
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È ragiouevole il credere che l’affetto del i>oj)olo rumeiio 
I)er il suo sovrauo siasi amnentato dojx) l’ultima guerra; 
però dai discorsi che intesi pifi volte, è evitlente trovarsi 
egli tuttora nella posizione di un primdpe forestiero che 
non potè mettere radice nella sua nuova patria. 

Io ritengo ingiusto attribuire al principe Carlo la colpa 
di non aver saputo cattivarsi la devozione e la simpatia 
dei suoi sudditi, e ritengo invece doversi attribuire ciò a 
due cause. La prima, di ordine generale, sta nella ripu¬ 
gnanza di qualumjne ])opolo per un sovrano <li naziona¬ 
lità diversa dalla sua. Un tiglio del principe nato in Eu- 
mania si troverebbe a questo riguardo in condizione 
molto più favorevole, e potrebbe tìu il’ora servire di le¬ 
game fra i cittadini e la casa regnante. 

Ma la i)riucipessa, la quale gode di una certa popola¬ 
rità, sembra destinata a non aver figli. 

La seconda causa si potrebbe ricercai^} nel carattere 
degli abitanti, e più di tutto nel fatto che la liumania, 
quantunque all’alba del suo riuascimento come nazione 
e nella civiltà, è in certe cose al crepifscolo delia civiliz¬ 
zazione e del progresso. Idee importate in Rumania dalla 
Francia da tribuni e cospiratori che vissero colà molto 
tempo, miste al più grande epicureismo alimentato da 
un’ibrida educazione che i giovani signori vanno ad at¬ 
tingere a Parigi, sono i capi saldi della civiltà di Buca¬ 
rest, città che per disgrazia dei Rumeni comincia ad as¬ 
sorbire tntta la vita nazionale del paese. Pregiudizio il 
sentimento religioso, pregiudizio il sentimento di devo¬ 
zione al sovrano, pregiudizio il sentimento di rispetto 
alle persone che rappresentano l’autorità eia legge; il 
patriottismo messo in bilancia col tornaconto indivi¬ 
duale; la politica un’arma di vanità e mezzo por ottenere 
ciò che il merito non può dare ; le maggiori cariche dello 
stato un palio dal quale non sono esclusi gli intriganti ; 



il pai-lamento non nn organismo di governo, ma un teatro 
di comedia e di declamazione, e negli attori tutto il faro 
degli istrioni; è il plauso del momento, è il proprio utile 
elle cercano e non il bene della patria. 

A questo piaghe che la Rumania ha tutte, e che ro¬ 
dono con maggiore o minore intensità altro nazioni, si 
potrebbe aggiungere, volendo prestar fede ai discorsi che 
sentii come eco di voci a tutti note, atti di corruzione in¬ 
credibili per parte dei ministri, di cui mi si declinarono i 
nomi. Ora è evidente che in queste condizioni un iiaese 
non pu«'> formare co] capo dello stato un insieme molto 
solido. Come vidi pià tardi in .\teue, così jiotei ricono¬ 
scere a Bucarest, che tanto in (Irecia come in Rumania 
il governo parlamentare è fonte più di guai che di van¬ 
taggi. La salvezza di questi due paesi non credo quindi 
possa operarsi senza un cataclisma sociale, dal (piale v'e- 
nendo a galla il buon elemento, che pure esiste in grande 
maggioranza nelle provincie, dia vita ad un governo 
meno gonfio di grosse parole, ma onesto e forte. 

I Rumeni contano con molta compiacenza il numero 
dei fratelli irredenti che popolano la Transilvania, il Ba- 
nato e parte della Bessarabia, e coi loro calcoli li fanno 
ammontare a circa 5 milioni. Per dire la verità, anziché 
prevedere il giorno in cui il principato assorbirà questi 
elementi della stessa razza formando un solo regno di 
10 a 11 milioni di abitanti, mi pare sarebbe i»iù utile di¬ 
rigere i propri sforzi a mostrarsi colla modestia e col la¬ 
voro, e non con uno sfarzo di libertà mal intesa, degni di 
conservare l’indipendenza che già venne loro concessa. 

Se per avventura questi giudizi dovessero cadere sotto 
gli occhi degli ufficiali superiori e uomini di stato rumeni 
coi quali strinsi conoscenza e dai quali non mi ebbi che 
gentilezza e cortesia, dessi riusciranno loro, con tutta pro¬ 
babilità, strani ed inaspettati. —La verità pura e semplice 
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è, elio scrissi quello che iiensavo, avendo di mira con ci<N di 
provare la mia simpatia ad un popolo cui l’Italia è legata 
per affinità strettissima di razza, imperocché il bene agli 
amici si dimostra essendo franchi con loro. Che se le mie 
impressioni, come può benissimo darsi, sono erronee in 
tutto od in parte, esse non possono recar danno, mentre 
come agli individui così ad un popolo sempre dannosa 
riesce l’adulazione. 


Dopo una fermata di tre giorni, sempre in conipaguia 
del colonnello Scherff, si partì da Bucarest per rientrare 
in Costantinopoli. 


Nel prendere congedo dal barone Fava gli augurai di 
rivederlo l’anno venturo ministro plenipotenziario, ma 
era .scritto nel libro del destino che il suo ardenti-ssimo 
voto doveva rimanere insoddisfatto. — L’anno venturo, e 
precisamente dopo cinque mesi, io lo rividi ma sempre 
colle credenziali in ta.sca. — Più tardi, quando per il ri¬ 
conoscimento della Bumenia ])er parte dell’Italia egli a- 
vrebbe dovuto presentarle, ricevette altra destinazione. 


Il 20 novembre 1878 la commissione rijirese le sue se- 
<iute in Co.stantinopoli. 

Si sperava che il gabinetto di Pietroburgo avrebbe finito 
per dare al suo commi.ssario istruzioni di non persistere in 
un’opposizione da solo contro tutti gli altri suoi colleghi, 
oche, quanto meno, gli avrebbe ordinato di non spingere 
le cose fino al rifiuto della sua sottoscrizione all’atto fi¬ 
nale. Ma così non fu. 

Il colonnello Boguliubow si mostrò irremovibile nella 
sua protesta e gettate da parte le stesse forme nelle quali 
si era fino allora più o meno mantenuto, attaccò la com¬ 
missione con termini talmente violenti da mettere a dura 
prova la calma dei suoi colleghi.il colonnello Home coni- 
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uiissario inglese, sebbene indi>;nn f ^ 

a quelle sedute burrasr-nse Er- «««èstere 

ffne bollente di un nieridion dé 

fl»iono„,i„ ,„„„ |„ ^ SI leggeva „„Ua sua 

«"itm le accuse clic ci veulv L . ‘''‘'-"liure 

Bogaliubo.vn'.nurS’tr.^^^^^^^^^^ che il colonnello 
fatale per me. Povero colonnello 
Diana dopo egli partiva con me da n""? 

'*PP«»a ritornato in j.afria. ^^‘^‘^^“^"‘Dpoli e mo- 

"J5le^' arb^v^Tbr" 

t"Da natura militare franca e"lT l «eberff. 

era t^xtta per entrare nei meandri 
tibia come (piella che gli era ore. ‘ an- 

- Il gabinetto li Cino ?" '«tru- 

gabinetto di Pietroburgo in una "«Petto al 

deluaita. ^ ^ Situazione diffìcile o 

eonunissario sostenesse, d^acco?io e''^^ che i, 

e‘I iDglese, gli interessi dS?, ‘^««triaco 

quelli .lifesi dalla Pussia, ma -ivreìT' a 

« passassero senza ledere certi ri.I-m 'r 
Zioni esistenti fra i due imperato,? r' 

^eee guinta ad un ],unto tale cL ~ ^'ertenza era in¬ 
delegato germanico di uscirne con Passibile ai 

«-cettibilità del gabinetto? ^^-^‘>^^endere le 

eosto, fossero mantenuti S- 

dine perentorio trasmesso dn n / elò fu un or¬ 

dì far inserire nel protocollo nZ '??®'‘''^"‘'”'>Scherff 
con manifesti segui di rilnti, ‘^^«hiarazione che egli 
commissione. Questa dichia^^ioLnC^./'''''^’^^^" 





<f Io Ilo tìnnato l’atto (liploinatico coiifoniieinente alle 
« mie istruzioni di ailerire alle decisioni jtrese a maggio- 
« ranza di voti senza clie con ciò abbia inteso di prendere 
<r parte alla questione sollevata dal delegato russo ». 

Il li dicembre 1878, l’atto di])lomatico, le carte e docu¬ 
menti coi (piali era descritta e fissata la linea frontiera 
tra Silistria e Mangalia vennero firmati da (i commissari 
e a seconda di deliberazione iiresa, vennero inviati ai 
nostri rispettivi governi senza la firma del commissario 
russo. 

Dopo ciò la commissiono sospendeva le sue sedute e 
fissava di riunirsi nuo\amente a Costantinopoli il 15 
aprile 1879 per la ripresa dei suoi lavori. 
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Ai primi (li nmr/o 187!» avviciniindosi l’epoca del mio 
ritorno nella peniaola balcanica mi recai al ministero de- 
ffli esteri per chiedere al conte d’ornielli, allora se^rreta- 
lio g'eiun’ale, istruzioni sul modo di comportarmi in ta¬ 
lune vertenze attinenti a (piella parte del nostro hnoro 
che ancora ci rimaneva da compierli. 


In (piesta circostanza presentai una memoria in cui, 
esposti per sommi capi i punti principali i (piali preve¬ 
devo avrebbero dato Inopo a divergenze di vedute, chie¬ 
devo esplicitamente punto per punto da quale parte io 
mi avrei dovuto schierare. Il segretario generale mi co¬ 
munica'» allora verbalmente alcuni criteri i quali mi dove¬ 


vano servire di norma nella mia condotta. 

Questi criteri erano chiari ed espliciti, e di ciò mi com¬ 
piacevo; quando alcuni giorni dopo fui chiamato dal 
signor l)e]>retis, allora presidente del consiglio, ministro 
dell’interno ed anche degli esteri. 

Sua Eccellenza mi accennò ad una cond(»tta affatto o]»- 
l)Osta a quella indicatami dal suo segretario generale. 
Disgraziatamente la venuta di un deput-ito troncò il mio 






colloquii» <* ini tolse il mezzo di jioter eliiiirive al momento 
quella situazione singolare in eiii mi venivo a trovare. 

Mi si disse in senuito che avrei rieevute in iseritto le 
neeessarie istruzioni. 

Qualclie settimana doito, cioè il (ì a])rile, dette Lstrii- 
zioni non mi erano ancora .state con.segnate, e jioiehè jier 
essere il 15 a rostantiuo]>oli non avevo più tenqx) di at¬ 
tenderle, mi venne ordinato di ]*artire. 

Le i.struzioni le avrei ricevute al mio arrivo colà. 

Per farla breve dirò .subito che esse mi «•illusero dopo le 
prime sedute, (piando le decisioni, [ler ri{>iiardo alle (|uali 
io riteneva utile cono.scere le iuteuzioni del ministero, 
erano già state ])rese. 

Del resto, per la mauifesta divergenza di vedute esi¬ 
stente tra il ministro, che delle cose estere si occupava a 
tempo perduto, ed il suo S(^gretario generale, e ])er Pe,s])e- 
rienza acipiistata ranno precedente, mi era oramai con¬ 
vinto e.ssere illusione la mia il credere che (pieste istru¬ 
zioni potessero essere qualche cosa più (lidie solite frasi 
vaghe e generiche di cui al palazzo della Consulta esi.ste 
senza dubbio un’ofticina iirivilegiata. 

In iirevisione di ciò io aveva da lunga mano studiato e 
concretato su tutti i punti principali un iiiano di condotta 
cui attenermi, convinto che seguendolo avrei sempre tro¬ 
vata una spiegazione plausibile per metterlo in armonia 
colle ambigue Istruzioni che mi potevano venire in se¬ 
guito. 

E perchè ciò che dico su questo argomento .si riferisce 
al rappresentante italiano in s(ino alla commissione e 
non alla mia persona, è necessario che io aggiunga fin 
d’ora che è appunto questo mio piano che finì per essere 
accettato da tutti i miei colleghi e quello mercè il quale 
la commissione europea jiotè compiere in un tempo stra¬ 
ordinariamente breve il suo difficile mandato. 


Come accennai nella ]»rinia jiarte di queste scritto in¬ 
combeva alla coni missione, di cui io era membro, un com¬ 
pito molto più inqmrtante di quello ji^eneralmente affi¬ 
dato ad una commissione militare di delimitazione. 

Infatti si trattava per noi non solo di fissare sul terreno 
una frontiera indicata da un trattato, ma era stato per 
ciò che si riferiva ai confini lialcanici, lasciato alla nostra 
decisione lo stabilire in quali punti e di ipianto si do¬ 
veva avanzare la frontiera al di là della linea di displu¬ 
vio perchè rimanesse alla Turchia la jiossibilità di una 
buona difesa della sua frontiijra nordica. 

Era evidente per me che (piesta facoltà di cui il trat¬ 
tato di Berlino aveva voluto investire la commissione 
di delimitazione della Bulgaria, avrebbe aperto il campo 
a pareri cozzanti fra di loro e reso impossibile qualunque 
accordo ([ualora la commissione, prima di iniziare i .suoi 
lavori sul terreno, non si fo.sse anticipatamente legata a 
dare a questa facoltà una interpretazione precisa e ri- 
.stretta in limiti chiari e ben determinati. 

(Attenuto ciò mi sembrava non meno evidente la ne¬ 
cessità che, una volta queste condizioni stabilite e fissate 
col coiLsenso di tutti i commissari, venissero ammessi' 
come decisive ed obbligatorie, anche per la minoranza, 
le deliberazioni che sul terreno sarebbero state prese a 
semidice maggioranza di voti. 

A chiarire i criteri che mi guidarono nello stabilire il 
mio piano di condotta mi sembra utile presentare, a chi 
avrà la bontà di leggere <iueste memorie, un (punirò rias¬ 
suntivo della situazione. 

Un esercito [ladrone della Bulgaria può avanzare su 
Adriauopoli e Costantinopoli per tre linee d’oiierazione 
diverse. 

La [iriina [dii orientale da tSciumla e Varna per Ivotel 
e Aidos segua la Aua più breve tra il confine ru.sso e Co¬ 
stanti inqiidi. 
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-V. questa linea (.l’operazione corrisponde un tratto di 
frontiera di 00 chilometri completamente aperto perchè 
dal mar Xero alla punta di Deuiir Kapu ove ha principio 
la gran catena dei Balcani, non vi sono ostacoli naturali 
da potersi utilizzare come linea difensiva essendo questo 
tratto sognato da una serie di alture quasi dovunque ac¬ 
cessibili. 

In quanto a fortezze e piazze forti non ve ne esiste al¬ 
cuna nè su questa fronte, ne sulle altre, ed è certo che 
considerazioni finanziarie ed altre non permetteranno 
mai all’Impero Ottomano di co.struirne. 

La seconda linea d’operazione ha per direttrice princi¬ 
pale di marcia la strada da Tirnova a Sipka. 

A (piesta linea d’operazione, che chiameremo centrale, 
corrisponde il tratto di frontiera che dal passo di Kotel al 
monte Kosica misura 200 chilometri. Ij’invasione trove¬ 
rebbe qui un ostacolo nel passaggio dei Balcani. Ma s’in¬ 
gannerebbe a partito quegli che credesse la catena di 
(piesti monti una buona linea difensiva. 

Benché in questo tratto, detto il Gran Balcano, siano 
pih elevati che altrove, sono tuttavia attraversati da 
quattro strade rotabili, ed i molti sentieri intermedi sono 
tali, come lo dimostrò chiaramente l’ultima guerra, da 
potersi rendere in poco tempo accessibili ai carri dell’ ar¬ 
tiglieria. 

òla oltre queste circostanze sfavorevoli, e facendo astra¬ 
zione per il momento che un tratto di frontiera deve es¬ 
sere considerato in relaziono ai tratti laterali coi quali 
forma un sol tutto, vi è una considerazione orografica la 
quale intacca in ma.ssima il valore difensivo della linea 
dei Balcani. 

La difesa di una catena di monti si può ideare in due 
modi. O ripartire le truppe di cui si dispone fra i vari 
passi per sbarrare la via al nemico e respingerlo in tutti 
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i plinti; ovvero muiitenere il nerbo delle (troprie forze 
indietro per far massa a tempo op))ortnno sulle colonne 
nemiche sboccanti separatamente. 

Una savia combinazione dei due modi può dar luogo 
ad un terzo sistema. Ma ipialniupie sia dei tre è certo es¬ 
sere pin o meno necessario, ma sempre necessario, che la 
catena montana ])resenti nna ])rofondit}\ sufficiente per 
modo che il nemico nna volta superata la linea di displu¬ 
vio, abbia alcune giornate di cammino prima di giungere 
allo sbocco nel piano. 

Tjc Alpi, che pure per altezza e per asprità sono nn 
o.stae()lo di gran lunga superiore ai Jlalcani, non avreb¬ 
bero nna vera importanza come frontiera difensiva iiuà- 
lora manca.sse loro ipiesta condizione essenziale. 

(,)nal valore difatti avrebbero jier la nostra dife.sa, ad 
esempio, le Alpi Cozie e le Alpi Graje, se Ohivasso, To- 
ritio. Cuneo fossero a due o tre ore di marcia dal Piccolo 
S. Pernardo, dal Oenisio, dal Mon Ginevra, dall’Argen- 
tiera, dal Colle di Tenda? Evidentemente pre.ssochè 
nnlla. — Ebbene la difesa dei Balcani per ]>arte della 
Turchia si trova appunto in questa deplorevole situa¬ 
zione, cioè che le colonne nemiche prov'enienti da <pm- 
Innqne passo possono sboccare tntte in poche ore di mar¬ 
cia e darsi la mano nella valle della Tnngia che corre pa¬ 
rallelamente alla gran catena e ad nna distanza di solo 
qualche chilometro dalla cresta. 

Chiaro apparisce dunque che anche questo tratto cen¬ 
trale è ben lontano dal riunire le condizJoni necessarie 
l>er nna buona frontiera difensiva. 

Passiamo al terzo tratto, <iuello cioè corrispondente 
alla linea d’operazione Sofia-Filippopoli-Adrianopoli. 
Esso ha uno sviluppo di circa 80 chilometri ed è segnato 
da nna piccola catena montana rotta e mal definita che 
unisce i Balcani ai monti del Bodope. Attraversato da 
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tre strade rota>)ili ed accessitdie dapjiertutto, gli manca 
affatto il carattere di una linea difensiva. 

(ilnesto lato della frontiera rnnielo-bulgara ]»er s(' stesso 
debolissimo lia inoltre per la difesa dell’Impero l’incon¬ 
veniente di avanzarsi perpendicolarmente a guisa di 
fianco rispetto alla cortina formata dagli altri due tratti: 
talché la difesa lungo i Balcani, anche nell’ipotesi presen¬ 
tasse (pialcln; condizione favorevole, perderebbe anche 
(juesta per il fatto che il nemico avrebbe pur sem])re avan¬ 
zando da Sofia su Tatar-Bazargik e Fili])poi>oli ima porta 
aperta per lirendere di rovescio il difensore che si mante¬ 
nesse in avanti sui Balcani e nella valle della Tungia. 

Il confine rumelo-bulgaro non ha dunque, tanto se si 
considera nelle sue tre parti, come nel suo complesso, 
quelle condizioni che sarebbei’o necessarie per renderlo 
atto alla difesa di uno Stato. E (piasi (‘ih non bastasse, il 
congresso di Bmiino, pur illudendosi di mantenere salda 
l’idea imposta da lord Beaconsfield di dare alla Turchia, 
privata delle sue fortezze e del suo confine danubiano, 
una buona frontiera difensiva, negava al Sultano il diritto 
di guarnigione nella Ruinelia Orientale, e solo gli conce¬ 
deva quello di erigere dei posti fortificati al confine, il 
liresidio dei quali vi si doveva recare .senza far soggiorno 
neH’interno della Provincia. 11 Governo ottomano ebbe 
fin (pii il buon senso di rinunciare anche a ipiesto diritto; 
e per verità è facile immaginare, di (piale efficacia xiossono 
e.sserc per la difesa di uno Stato dei imsti isolati lungo la 
frontiera senza )ninti d’apjioggio indietro, ed anzi col 
paese alle siialle abitato da una jiopolazione nemica, retta 
da un governatore autonomo avente ai suoi ordini una 
gendarmeria ed una milizia locale armata, organizzata 
ed istruita come vera truppa di guerra. 

L’attento esame di (presto stato di cose mi aveva con¬ 
vinto che al riaprirsi delle ostilità la Turchia avrebbe 
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avuto (Ino partiti cui appigliarsi; o mantenersi in una 
difesa passiva, ed in (juesto caso abbandonare al nemico 
la Hnmelia Orientale; o prendere una vigorosa iniziativa, 
ed allora spingersi al di là dei Balcani e rioccu])are 
Sciumla, Varna, Ilustciuk e Silistria. 

Ora, poiché era evidente che per (pianto si volesse dare 
un’interpretazione lata alla facoltà concessa alla com¬ 
missione europea di assicurare al B'ultano una frontiera 
difendibile, i poteri di lei non potevano spingersi sino al 
punto di unire al territorio turco A^arna e Sciumla, posi¬ 
zioni (preste che sarebbero state strettamente indisiiensa- 
liili per rendere possibile la difesa della frontiera rumelo- 
bulgara; e jioichè d’altra jrarte, (rol partito d’una difesa 
passiva, a nulla avrebbe giovato l’avanzare la frontiera 
di (pralche chilometro al di là della linea di displuvio, 
non si presentava ai miei occhi che una sola soluzione 
logica, ed era (ptella di semplificare il nostro mandato 
non fa(!endo caso ahaino della chiusola dell’articolo li 
per la quale la commissione doveva prendere in conside¬ 
razione la necessità per il Sultano di poter difendere le 
frontiere del Balcano. 

Ala io sa]»evo che questa soluzione non sarebbe stata 
accettata dai rapiiresentanti inglese e turco, i (piali, anche 
convinti quella clausola non essere altro che una larva, 
certamente avrebbero voluto e dovuto attenervisi. 

Come si vede, la famo.sa clausola dell’articolo 11, nodo 
di tutte le difficoltà, si riduceva ad una (piestione di 
forma iiiù che di sostanza. Bd una (pie.stione di forma po¬ 
teva essere ri.solta con un espediente. 

Xella descrizione della frontiera il congresso di Ber¬ 
lino, sia combinazione, sia in vista di lasciare alla com¬ 
missione europea una certa latitudine di interpretazione 
in armonia col suo mandato speciale, si era servito, là 
dove indica i Balcani come linea di confine, delle espres¬ 
sioni cn't(‘ dea Baleans et ehniue prinHixiIe de.t Buìvans. 
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Ora le parole c»’cs/« e catena iiou rappresentano preci¬ 
samente ima linea geometrica, la quale invece sarebbe 
stata rappresentata qualora il testo avesse usata l’espres¬ 
sione/li/ue rfe purtojre <ics ertH.r. Valendomi di questa dif¬ 
ferenza alquanto sottile, ( e di che cosa mai non si deve 
valere un povero commissario incaricato di trovare una 
soluzione ad un problema che non no ha? ) ecco in breve 
il ragionamento che feci ai miei colloghi: Il trattato c’è e 
deve essere per la commissione un testo sacro che noi 
dobbiamo accettare non solo nella sostanza, ma altresì 
nella lettera. 

Ebbene il trattato per ciò che si riferisce alla frontiera 
dei Balcani, dopo aver descritto quale deve essere la 
linea di confine, aggiunge che la nostra commissione 
deve nel fissare questa linea tener conto della necessità 
per il Sultano di poterla difendere. 

Conciliare la condizione della difendibilità con quella 
tassativ'ameute impostaci di seguire in talune parti la 
cresta dei Balcani ed in talune altre la catena principale, 
è la sola soluzione conforme alla lettera del testo e alle 
intenzioni del congresso, ed è alti’esì l’unica soluzione la 
quale, come quella che restringe e determina il campo 
dello interpretazioni, ci permetterà di venire ad un ac¬ 
cordo. 

Basandomi su questo doppio obbligo, cui dovevano ri¬ 
tenersi legate le nostre deliberazioni, le mie conclusioni 
stavano racchiuse nei .seguenti punti, che d’accordo con 
alcuni de’ miei colleghi furono trasformate in proposte e 
presentate all’approvazione della commissione. 

1" La linea frontiera definita nel testo dall’espres¬ 
sione cresta dei Balcani e catena dei Balcani, sarà inter¬ 
pretata nel senso geometrico di linea eli divisione delle 
acque. 

2' Però ai pa.ssi principali, od in quelle posizioni che 
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saranno giudicate militarmente importanti, la commis¬ 
sione potrà spingere il confine al nord di detta linea nei 
limiti che giudicherà strettamente necessari alla difesa 
del passo o della posizione importante conformemente al 
penultimo alinea dell’ articolo II del trattato. 

3’ Questi limiti non potranno mai oltrepassare la 
cresta militare nei tratti ove il testo si serve dell’espres¬ 
sione créte (les Balcans, e la catena là dove si servo della 
espressione di chatnc principale des Balcans. 

4" Por cresta militare s’intenderà la parte di super¬ 
ficie pianeggiante che generalmente si riscontra sulla 
sommità di un colle o di una posizione militarmente im¬ 
portante. 

Ove non esiste (presta supei’ficio pianeggiante ed i due 
versanti s’incontrano ad angolo, si intenderà non esi¬ 
stervi crosta militare, ed il confine sarà segnato dalla 
linea di divisione delle ac<pie. 

6" Per catena principale dei Balcani s’intenderà tutta 
la massa coi>rente formata dai due versanti principali 
sulla sommità dei quali si trova la linea di displuvio che 
divide le acque che si gettano nella Maritza da quelle che 
si gettano nel Danubio. 

(i” Le divergenze, sia per l’interpretazione delle pa¬ 
role cresta militare e catena, sia per l’applicazione del 
principio (bilia difesa strettamente necessaria, saranno ri¬ 
solte volta i)er volta a maggioranza di voti. 

I cimpre primi punti furono dopo qualche difficoltà ac¬ 
cettati da tutti i commissari. La difficoltà vera fu nel 
far accettare dal commissario russo, colonnello Boguliu- 
bow, il sesto punto. 

E poiché il desiderio di riuscire e di riuscire presto nel 
nostro intento mi aveva fatto assumere in (piesta faccenda 
la parte principale, mi misi all’ 0 ]>(ira per far sparire an¬ 
che questa opposizione. 


7G 


11 colounello Bogulinbow era in sostanza dominato dal 
timore che snl terreno egli sì sarebbe talvolta trovato 
solo a sostenere l’interpretazione imparziale dei principii 
che egli pure accettav^a come guida delle nostre oiJera- 
zioni, e per conseguenza voleva in questa eventualità 
conservarsi le mani libere. 

C«)n assicurazioni personali e dimostrandogli essere in¬ 
fondato il suo timore, poiché in realtà i principii accettati, 
tutti favorevoli alla causa che egli difendeva, erano — e 
(piesto lo sapevo per scienza certa — superiori di gran 
lunga ad ogni sua speranza, cominciai a renderlo per- ‘ 
plesso. 

Diedi allora il colpo di grazia. 

Nel congresso di Berlino i plenipotenziari dello Czar 
avevano manifestato il desiderio che il passo di Sipka, 
ove erano raccolte in cimiteri cristiani le ossa dei valorosi 
soldati rus.si morti nella difesa di quel passo, fos.se dichia¬ 
rato terreno neutrale. 

Era (juesto desiderio inconciliabile colle esigenze mi¬ 
litari . 

Lo studio attento di una recente carta topografica di 
(|uel passo, sulla quale erano segnati i cimiteri in que¬ 
stione, mi aveva invece persuaso della possibilità di asse¬ 
gnare alla Bulgaria il terreno in cui stavano «]uoi cimiteri 
senza con ciò intaccare le condizioni di difendit)ilità del 
passo di 8i])ka e senza, sopratutto, far sanzionare a nome 
deH’Europa una cosa illusoria e oserei dire ridicola, quale 
sarebbe stata quella della neutralizzazione di un pa.ssag- 
gio tanto importante. Con questa concessione insperata 
il .sentimento pietoso od altro dello Czar .sarebbe stato 
soddisfatto, e grande onore ne sarebbe ridondato al co¬ 
lonnello Bogulinbow. 

Broiuettendogli tutto il mio ap])oggio in questa ver¬ 
tenza e facendogli brillare davanti gii occhi la fondata 



s})(>raiizii che io nv^eva di ìikIiiitc la coiiiiiiissioiie ad ac¬ 
cettare una ])ro]tosta in <HH*sto senso (inalora ejiU si fosse 
mostrato arrendevole, lo decisi ad accettare anche il 
in'incipio contenuto nel (»" punto, tinellocioi^ di rimettersi, 
nel tracciamento tlella frontiera sul terreno, al verdetto 
della inagftioranza. 

Risolta così in modo sodtlisfaiente la qintstione piu 
grave, venne sollevata dal commissario ottomano, appog¬ 
giato dal commissario francese, un’altra questione che 
minacciav^a, (pialora tosse stata presa in considerazione, 
di itrolungare imletinitamente e senza speranza di un pos. 
siliile acconlo, il nostro mandato. 

J due commissari ottomano e francese avrebbero voluto 
che la commissione determinasse quali erano i ]mnti della 
frontiera e tlel litorale della Runielia Orientale, in cui il 
Sultano ])oteva tenere guarnigione o he forza delle guar¬ 
nigioni ste.sse. lo prevedevo che una tale discussione 
avrebbe dato luogo a divergenze inconciliabili, e d’altra 
parte era questo dello guarnigioni turche nel territorio* 
della Rumelia Orientale, un punto che, nello .stato di ecci¬ 
tamento in cui .si trovava la popolazione di qiiella pro¬ 
vincia, potevui e.ssere .scintilla per divampare un nuovo 
grande incendio. 

Facendomi forte delle buone ragioni che avevo attinte 
nella ripetuta lettura dei protocolli di Berlino, mi opposi 
ad una tale idea, .sostenendo non essere quella attribu¬ 
zione di nostra com])etenza. 

Betta attribuzione era difatti stata escliLsa dai i>leni- 
potenziari del congresso, come ri.sulta in modo pale.se dai 
protocolli Ale A"TI1. B i)erchè la mia oj^posizione alla 
proposta ottomana non rivestisse il carattere di una ten¬ 
denza parziale in favore del commissario russo, notoria¬ 
mente contrario ad essa, mi valsi per combatterla anche 
del fatto che la proposta mede,sima era stata pre.sentata 





al congresso dai idenijìotcMiziari russi, respinta dagli al¬ 
tri peivUè ledeva la sovranità laseiatji alla Sublime Porta, 
alla quale sembrava spettasse (piesto diritto senza biso¬ 
gno dell’intervento europeo. 

L opposizione a detta proposta fu certo un errore, o 
meglio un ingaimo in cui a Herlino sono caduti i protet¬ 
toli dell’Impero ottomano, poiché ammessa l’idea di 
concedere alla Turchia il diritto di guarnigione nel terri¬ 
torio rnmelioto, l’unico mezzo jier rendere questo diritto 
efficace era (piello di tarlo sancire e s])ecifìcare da una 
commissione europea. Ma ciò non ci riguardava e non era 
lecito a noi neanche di farne cenno. 

La vertenza era p<!r noi troppo ben definita dai due 
proto(‘olli VI e Vili, e bastò la lettura di quella parte di 
essi che a detta vertenza si riferiva, per stabilire non po¬ 
tersi (bar seguito alla proposta franco-ottomana. 

Al primo maggio 1879 tutte le questioni di principio 
riferentesi alla frontiera rumelo-bulgara, clt^e era certa¬ 
mente la più inqiortante e la più difficile a determinarsi, 
si trovai vano definite. 

Kimanevauo a stabilire gli accordi circa il modo di pro¬ 
cedere dei nostri lavori nella determinazione del confine 
bulgaro verso la Macedonia dal Ciadir Tepe al Cierni-I^r 
e verso la Eumania da Alddino a Sili.stria. 

I er la prima di dette due frontiere la commissione non 
aveva da rLsolvere alcuna questione speciale di i>rincipio, 
unico compito suo essendo quello di ritrovare sul terreno 
la linea-confine tassativamente detimninata dall’articolo 
secondo del trattato di Berlino. 

Circa la seconda da Vidilino a Silistria, esisteva bensì 
una questione di principio da risolver*!; ma poiché il par¬ 
larne (]ui mi porterebbe a dare un trojqm gran sviluppo 
alle presentf note, così mi rimetto per essa ai protocolli 
delle sedute della commissione, in cui la vertenza fu 


trattatii ain]>iaiiieute. Frattanto però si convniuin che il 
princijiio del voto della iiiay^iorauza da ritenersi obbli¬ 
gatorio i)er tutti i commissari, (ira applicabile anche a 
«piestf' due frontiere. 

Durante la sospensione dei nostri lavori nell’inverno 
1878-7!) il colonnello Dosulinbow aveva informato la 
commissione (die alla ripresa dei medesimi egli si sarebbe 
trovato ili grado di fornire a ciascuno de’ suoi colleglli 
una copia di una carta topografica alla scala di 1/42000 
della zona frontiera che ci riguardava, tolta dalla gran 
carta che Io {stato Afaggiore russo aveva intrajiri'so ad 
eseguire subito dojio la guerra. 

Ai iirimi di maggio 187!) iiuesta promessa del colon¬ 
nello Bogiiliubow non aveva potuto essere manteiiuta 
che in parte; per<^ la zona frontiera che ci pot(> fornire 
era tale che compiendo un piccolo tratto di una ventina 
di chilometri dal Oiadir Tejie alla Velina Moghila, sa¬ 
remmo stati in grado di iniziare subito le nostre opera¬ 
zioni sul terreno. Profittando allora di una sipiadra di uf¬ 
ficiali topografi diretti dal maggiore Ardagli, che il com¬ 
missariobritannico generale llamley, su(;cossore del povero 
colonnello Home, aveva condotto seco, la commissiono 
deliberi'» di far compiere,ipiesto tratto dai detti ufficiali; 
epperò si fecero partir subito per la volta di Samakow, 
calcolando le cose per modo che al 20 di maggio, giorno 
in cui ci saremmo trovati sul posto, il tratto inancante 
necessario all’ iniziamento dei nostri lavori sarebbe stato 
ultimato. 

Secondo le assicurazioni del commissario russo il tempo 
che per noi si ricliiedeva per il tracciamento del confine 
lungo la zona frontiera di cui già possedevamo la carta, 
cioè sino al passo di Kotel, sarebbe in seguito stato più 
che sufficiente ad ultimare il rilievo (Udla zona frieronta 
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tiittiira iiiaiicante dal ]>as.so di Kotel al laar N(;r<» e dal 
('iadir Tei»»* al ('eriM-l"r. 

Tenuto conto dei f>ioi'ni necessari per il nostro viagf^ìo 
da Costantinopoli aHanja, punto in vicinanza della fron¬ 
tiera tl’onde avre]>bero avuto principio le nostre opera¬ 
zioni e dove dovevamo trovarci, come dissi, il 20 maggio, 
e tenuto conto del tempo occorr»*iite agli ultiud prepara¬ 
tivi per metterci, diiò così, sul piede di guerra, la com¬ 
missione fissò la sua partenza j>el 13 maggio. 

La nostra assenza dji Costantinopoli durò cimjuanta 
giorni. 

Le imi)ressio7ii della prima ]>arte di qTiesto viaggio le 
registrai in un diario, ed è con questo diario .sottocchio, 
e trascriveudolo in gran parte letteralment<‘, che pro.se- 
guo la narrazione. 

J'er le indicazioni topogriitìcin? e per i nond mi varrò 
della carta austriaca alla scala 1/;?00000. 


Adriniiojioli, 13 iiiaf/r/io. 

Alle ore 7 del mattino la commis.sione si trova riunita 
alla stazione di Co.stantinopoli. 

iVIanca il maggiore Ardagli, il (piale accomiiagnato 
da altri (piattro ufficiali ingle.si ci aveva preceduto jier 
l’ultimazione dei lavori toiiogratìci sulla frontiera tra .^a- 
* makow e Ifaiija. 

Sono presenti i commissari delle .sette potenze firma¬ 
tarie del trattato di Berlino, cioè: 

Maggiore conte Wedel (Allemagna) ; 

Colonnello barone llipp (Austida-Ungheria) ; 

Alaggi ore Lemoyne, presidente della commis., (Francia); 

Generale llamley (Gran Hretagna); 
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Teneiite-colonuello Orerò (Italia); 

Colonnello J{of>uliubow (lìussia); 

Generale di brigata Tallir pascià (Tnrcliia). 

La (lerniania e l’Anstria-Gnglieria non hanno aggiunti; 
il colonnello Jlipp però ne attende uno. 

Gli aggiunti delle altre ])otenze sono: per la Francia 
capitano àrariiiier; - ]>er rLigliilterra capitano Jones; - 
])er l’Italia capitano Vicino; - per la Hussia caiiitano 
iSclineur; — per la'rurcliia il signor Papasian, il maggiore 
llassam ed il capitano Sharafedin. 

La commissione iirende posto in due vagoni speciali 
messi a nostra disposizione dal direttore generale tielle 
terrovu'e ottomane signor Kulmann. Uno di ipiesti vagoni 
ha un terrazzo boperto munito all’ingiro di una parete di 
cristallo. Getto v'agone attaccato in coda al treno servo 
ordinariamente agli ingegneri ferroviari iier le loro ispe¬ 
zioni di linea. • 

Il treno parte verso le 1), cioè col ritardo di un’ora. 

1 er essere in ’iurchia ijuesto ritardo è eccezionalmente 
piccolo. 


La terrovia che da Costantinopoli jjcr Adrianopoli e 
l'ilippopoli d(>vra mettere col tempo a Sofia è oggidì in 
attività sino allelova, piccolo villaggio a 20 chilometri al 
di la di Tatar-Hazargik. 11 servizio regolare è jierò limi¬ 
tato a Tatar-Pazargik. 


La distanza da Stambul sino a quest’ultima città è di 
400 chilometri, e pare stranissimo che]»er un tale percorso 
si siano dovute pagare individualmente dieci lire turche, 
che è (pianto dire 2.30 franchi in oro. Sta bene che molto 
era il bagaglio, però non basta a spiegare ipiesto prezzo, 
e tutti fummo persuasi esservi stato in ciò errore o frode 
l>er parte del distributore dei biglietti. 

L’orario delle ferrovie nell’Imiiero ottomano è regolato 
in modo semplicissimo. Un treno al giorno d’andata; un 
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treno al giorno di ritorno. Durante la notte nessun movi¬ 
mento. Le eause dirette ed indirette di questo sistema 
sono: la manean/.a di un sufficiente traffico, la mancan/a 
di sicurezza, e Vorientalismo, per il quale l’uonio nato in 
certi paesi pare ald)iauua ripugnanza invincibile a consi¬ 
derare il tempo come un fattore principale nelle opera¬ 
zioni della vita ; pare abbia una specie d’orrore per cn 
die è ordine, simetria, lavoro, principalmente divisione 
del lavoro; orrore insomma per tutto ciò senza ( i mi un 
popolo non può essere nè civile, nè ricco, senza di cui il 
coraggio e la forza dell’individuo non possono essere con¬ 
venientemente riuniti in un fascio potente. 

11 monopolio delle ferrovie ottomane, un migliaio di 
cliilometri in tutto, è in mano di un ricco-ebreo tedesco 
il cui nome, barone Kirsch, è, credo, molto conosciuto ne 
mondo finanziario. 

In tutti i paesi simili concessioni si legano ad accuse 
piò o meno fondate contro il governo e contro i conces¬ 
sionari. Senza parlare di tutte le accuse che sentii fare 
contro il modo con cui fu costruita la ferrovia Stanibul-1'i 
lippopoli, ne riferirò una, sulla verità della qua e può, 
fino aduli certo punto, far testimonianza (lualumiue Viag¬ 
giatore che la percorra. Pare che il governo ottomano a e 
bia affidata al barone Kirsch la costruzione di detta li¬ 
nea, un tanto per chilometro, senza obbligo di un detei- 
minato tracciato. 

Il coiicessioiiario si sarebbe valso di ciò per dare a la 
linea uno sviluppo che gli permettesse il massimo guada- 
j.no, non curandosi d’altro che di evitare la costruzione 
di gallerie e di opere d’arte. Xe conseguì che la linea pre¬ 
senta un continuo serpeggiamento con curve, le quali 
per essere di un raggio inferiore al limite minimo voluto 
dalle buone regole, non permettono ai treni una velocità 
superiore ai 20 o 25 chilometri all’ora. Da ciò un altro 
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grave inconveiiiejite, od è die il più delle volte le sta¬ 
zioni di fermata rieseono lontanissime dal ])aesi^ o città 
da (*ni jirendono nome. 

Avendo avuto occasione di segnalare quest’ultimo in- 
conveniente ad un ingegnere ferroviario die viaggiava 
collo stesso nostro treno, egli mi rispose con molta natu¬ 
ralezza essere (presto un particolare il (piale aveva una 
certa importanza nei jiaesi civilizzati, ma die in Turchia 
non ne av’eva alcuna. 

L’ingegnere era un impiegato del barone Hirsdì, ed io 
mi trovo certamente d’accordo col lettore nel pensare che 
la causa vera sia (piella che indicai sopra. 

La ferrovia partendo da Costantinopoli percorre una 
ventina di chilometri lungo il mar di Marmara, e quindi 
.s’interna in quel braccio (bìlia penisola balcanica che il 
Bosforo seiiara dall’Asia. 

La lunghezza di (piesto braccio di terra, che fa parte 
della regione sud-balcanica oggidì denominata Knmelia, 
anticamente Tracia, è di un’ ottantinà di chilometri; la 
larghezza media tra il mar Xero ed il mar di Marmara (* 
di 35 chilometri. 

Dopo altri 20 chilometri di ferrovia, cio(^ a 40 chilometri 
da Costantinopoli, s’incontra la stazione di T(ùatalgia. 

Il treno si ferma alcuni minuti. 

11 villaggio di Tciatalgia dà il nome alle linee di forti- 
lìcazione che difendono la capitale dell’Impero ottomano. 

Le linee o (;ampo trincerato di Tciatalgia si potevano 
considerare prima dell’ultima guerra come il ridotto della 
difesa. 

Dopo la piìrdita della linea del Danubio e delle fortezze 
della Bulgaria, dopo la creazione a provijicia autonoma 
della llumelia Orientale, dopo l’incorporazione del sangia- 
cato di Sofia al principato bulgaro, il campo di Tciatalgia 
non è più solamente il ridotto della difesa, ma (> l’unico 
baluardo che resti in Europa all’Inquiro degli 0.smanli. 
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Esso è formato da una quantità grandissima di forti 
ridotti e batterie d’ogui specie e dimeusione, tutto o 
(juasi tutto iu terra e legname. Queste opere sono ri¬ 
partite su tre linee e talvolta anche su (]uattro, ma pas¬ 
sando in ferrovia, e nou essendomi stato possibile avere 
un piano di esse, hi sola cosa che potei constatare coi miei 
occhi è, che partendo dal ciglio avanzato occupato dalla 
prima linea, il terreno, affatto scoperto, scende verso 
ovest, cioò nella sola direzione per cui l’attacco può pro- 
uunciarsi, a guisa di spalto. 

Le linee di Tciatalgia appoggiano il fianco destro, verso 
nord, al mar Nero, e precisamente al lago di Derkos; 
il fianco sinistro, verso sud, al mar di Marmara, e preci¬ 
samente al lago di Oekmedze. Cia.scuno di questi due 
laghi è separato dal mare da una strettissima lingua di ^ 
terra, che facilmente si può rendere imiu-aticabile: ciò ha 
il grandissimo vantaggio di accorciare di 15 chilometri il 
fronte d’attacco, riducendolo così, misurato in linea retta, 
a 22 chilometri. 

nella costruzione di queste linee, che difendono le 
porte di Costantinopoli, che il governo ottomano ha con¬ 
centrate tutte le sue cure. 

L’ipotesi, generalmente ammessa, che egli sia stato in 
ciò, come in molte altre cose, spinto ed aiutato dal go¬ 
verno inglese troverebbe una conferma nel fatto che la 
direzione dei lavori, dapprima affidata a Blume pascià ex 
ufficiale prussiano, venne nel 1879 affidata a Baker pa¬ 
scià, già colonnello inglese espulso dall’esercito in causa 
di un’ avventura più o meno galante accadutagli in ferro¬ 
via, ed ora agente britannico coll’uniforme di generale 
ottomano (1). La predilezione degli Inglesi per le linee 

(1) Nel 1880 essendo ultimati i lavori di Tciatalgia venne affidata a Baker 
pascià nn’altra missione in Asia IWinore. più come mandatario dell’Inghilterra, 
che della Turchia. 
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«li Tciatalisjia uascoiale un obbiettivo che non è «lifticile 
indovinare. La distanza di esse da Costantinopoli è così 
piccola che reventnalità di doverle un giorno o l’altro 
difendere con truppe britanniche sbarcate sul Bosforo 
deve essersi più volte affacciata al gabinetto di Londra. 

In faccia alla i»osizione di Tciatalgia e dall’altra parte 
della valle, verso il fondo della quale leggermente s’inclina 
lo spalto «Ielle posizioni stesse, .si trovano dai «piattr«» ai sei 
chihìiuetri «li «li.stauza, delle posizioni dominanti propagini 
del gruppo montuoso dell’Istrangia-dag. 

Certamente saranno queste posizioni il ^«rimo obbiettivo 
«lell’attaccante, ma, stante la distanza, il loro «lominionon 
sarà vantaggi«) apprezzabile, e d’altra parte Pasperità dei 
lu«>ghi è tale da r«mderne a.s.sai difficile e lenta l’occupa¬ 
zione con gr«).ssa artiglieria. 

L’im]»re.ssione che ])rovo nell’osservare le linee di Tcia¬ 
talgia è ])erfettamente in armonia col mio sentimento in¬ 
terno circa Tavvenire «teli’Impero ottomano. 

La prossima lotta tra Turchi e Kussi potrà e.ssere e sarà 
con tutta probabilità molto accanita, ma quelle linee non 
rappresentano che una porta di ferro e non ])«>-s.sono gio- 
Amre come perno «li manovra offensiva. L’attaccante ri¬ 
peterà i simi c«)lpi, ed allora i)otrà 1)eu.sì acca«lere che 
gl’ interesisi «Iella (Iran Bretagna, all’evenienza coalizzati 
con «pielli «lell’Austria-Ungheria, spingano la prima «li 
dotte potenze o«l andjedue a prendere una parte attiva 
nella lotta, ma il risultato ultimo, cioè l’abbamlono «lel- 
l’Europa peri)arte dei Turchi, è oramai fatale. Ija diffe¬ 
renza può essere in ciò, «die ad altri anziché al disccn- 
«lente di Pietro il Grande sia riservato l’onore «li abbat¬ 
tere la mezzaluna, e di rimettere sulla cupola «li iS. .Sofia 
la Croce greca. 

In mano di chi cadrà Co.stantinop«)li ? Piuttosto che 
terra britannica io penso essere molto meglio per noi ap- 



])!irteng'a alla llussia. l’er l’Italia ini sembra obbiettivo 
suo dover essere quello di farla città ellenica, o meglio 
città libera e neutrale. 


Riprendo la narrazione del mio viaggio e la cojiio te¬ 
stualmente dal mio diario. 

Il paese da Costantinopoli ad ^Vdrianopoli ha un asjietto 
poco .sorridente. 

Ila un non .so che dì .spopolato e di arido che mi ram¬ 
menta la campagna romana. 

II cielo coperto di nubi e la jnoggia fitta e sottile che 
ricomincia a cadere lo rende più triste. 

Verso le due pomeridiane una fermata di mezz’ora ci 
permette di scendere alla stazione di Tciurlù. 

L’evacuazione dell’esercito russo da iS. Stefano e dalla \ 
Rumelia e.s.sendo incominciata si vedono molti soldati rirssi. 

Fango dappertutto, fango fino alle ginocchia. 

La stazione è una capanna. 

A cento passi vi ò una baracca di legno con un buffet. 

Sebbene ih pranzo ci as])etti nel vagone, crediamo pru¬ 
dente i)rofittare dell’occasione facendoci serv^ire una zuppa 
alla russa. Lazupi)a alla rus.sa consiste in un miscuglio di 
carne, pesce, verdure, dolci ecc., il tutto in una scodella 
di brodo. Il .solo commestibile che ci manchi è il pane- 
Evidentemente vi è una gran differenza tra la zuppa al¬ 
l’italiana e la zuppa alla ru.ssa. 

Il buffet è ])ieno di ufficiali e di impiegati con faccio 
slave. Tutti, come al solito, i)oco gentili. ]\Ii pare non lo 
.siano troppo neanche coi loro compatrioti della commis¬ 
sione. Mi confermo nell’oi>inione essere il camaratismo 
un sentimento poco sviluppato nell’ufficialità russa. 

Nel pagare il conto siamo sorpresi della relativa onestà 
dei prezzi. Ci si .spiega il fenomeno raro coll’indicarci una 
tabella in cui sono scritti i ijrezzi fissati dall’ autorità 


russa. 
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La locomotiva dà il sognale della partenza. Il }>euerale 
capitano inglesi prendono i)osto nel vagone del ter¬ 
razzo, gli altri tutti, come quelli che l'anno parte della 
stessa mensa, si riuniscono neiraltro vagone per desinare. 
11 generale llaiidey trovandosi separato dalla sua mensa, 
la quale seguì la squadra degli ufticiali toi)ograti partiti 
in precedenza col maggiore Ardagli, è invitato a dividere 
con noi le nostre vettovaglie. Il generale rifiuta e la ca¬ 
pire che non accetterà mai simile cosa. 

Dal modo con cui viene fatto il primo esperimento della 
nostra mensa si capisce essere questo un .servizio male or- 
o-anizzato. La direzione a.ssunta dal capitano Marmier è, 
come si poteva prevedere, in cattive mani. 11 signor Gio- 
coieff, un giovane bulgaro che l’anno scor.so in Dobrucia 
era il domestico del colonnello lìoguliuboiv, ò in (piesto 
anno eretto alle carica di nostro maggiordomo—che mag¬ 
giordomo infelice ed imbarazzato! —11 cuoco non può an¬ 
cora dare in questa circostanza prove del suo talento cu¬ 
linario ; vicevei’sa dà prove della sua pulizia facendoci 
trovare nel paniere, ove .sono riposti il formaggio, il burro 
e le frutta, anche le sue scarpe. 

l\fa la commissione è contenta di andare a pa.s.sare in 
campagna alcuni mesi di vita militare, e .si ride delle 
[>iccole miserie. 

Da Tciurlù ad Adrianopoli è sempre lo stesso quadro 
(piello che mi gira attorno e lentamente da me si allon¬ 
tana. Dn quadro dalle linee monotone e dai colori tristi. 
Qualche raro villaggio e picicoli gruppi di uomini che il 
turbante c’ indica come turchi .sono la sola traccia di vita 
umana. 

Benché nella stagione del verde, la vista non ha un 
punto vicino ove riposarsi. — Bisogna .spingere lo sguardo 
molto in là verso nord-ovest e verso sud-ovest per scorgere 
delle montagne boschive. 
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Questo paese abitato da altro popolo potrebbe essere 
più auimato, meno arido, più ridente, ma non è un jiaese 
e mi sembra non sarà mai un paese la di cui ricchezzii 
territoriale possa jiervenire ad un }> rado molto i>iù elevato. 
Il convoglio si arresta alla stazione di Adriano])oli a notte 
fatta. 

In causa della distanza di (> chilometri dalla stazione 
alla città, tutta la commissiom;, ad eccezione dei membri 
ottomani, si arresta alla staziono e si mette a cena in un 
vicino hii ffet. 

La stazione di Adrianopoli è situata in una bassura cln* 
la i»ioggia aveva reso un pantano. Il luogo non potrebbe 
essere meno allegro e pare che la melanconia e la tacitur¬ 
nità abbiano invaso tutta la commi.ssioue. 

Il capitano Marmier è più triste degli altri in causa 
della notizia della morte di sua madre pervenutagli al 
momento della partenza da Costantinopoli. Egli mi indica 
due piccoli quadri appesi ad una parete della stanza ove 
si prepara la nostra cena. Sotto (pici quadri stanno .scritte 
le parole: a hs ùeux smtrs. » 

In uno ledile .sorelle, ve.stite a lutto, .sono inginocchiate 
e ]iregano. Nell’altro portano il costume nazionale lore- 
nese e alsaziano e ritte in piedi tengono rocchio tìs.so ad 
uno stesso punto lontano. Il capitano Marmier mi dice 
sottovoce in modo che il maggiore Wedel là vicino non 
jiossa .sentire : « VAlsace et ìa Lorrainc. » Non credo che 
queste due litografie fo.ssero un cairn lavoro. — Nella pre¬ 
disposizione d’animo in cui mi trovavo mi fecero grande 
impre.s.sione. 

La notte passata in un vagone fermo alla .stazione di 
Adrianopoli non si può dire che mi abbia lasciato un buon 
ricordo. Io credo che ne.ssun sistema potrebbe essere più 
adatto a procacciare le febbri. 

Verso mezzanotte allorché comincio a lirendere sonno 
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ritoruano da Adrianopoli Tallir iiasuià e gli altri membri 
ottomani della commissione e prendono posto nel convo¬ 
glio. Sharafedin effendi entra nel vagone ove mi trovo io. 
Sliarafedin non è diverso dalla generalità degli ufficiali 
turchi i cpiali hanno fama di non curare la ])ulizia del corjio. 
È inoltro constatato che avrebbe bisogno di curarla in 
modo speciale. D’altra parte se il Corano prescrive ai suoi 
seguaci di lavarsi cimiue volte al giorno, disgraziata¬ 
mente non prescrive agli ufficiali turchi di jiortare le calze 
e di cambiarle di tanto in tanto. Il capitano Hharafcdin 
sembra tàccia dei pre])arativi ])er mettersi accanto a me: 
ciò mi dà un momento di sudori freddi. Questa fortuna 
finisce i)er toccare al colonnello Boguliubow. 


Fiìij>popoli, 14, i5 maggio. 

Il mattino del l i il treno si rimette in moto su Filip])o- 
l»oli. 

La ferrovia rimonta la valle della Maritza mantenen¬ 
dosi sempre sulla riva destra. 

A pochi chilometri da Adrianopoli e precisamente alla 
stazione di àlustafà, entriamo nel territorio assegnato 
alla Humelia Orientale. 

Questa provincia, creata dal congresso a guisa di un 
nuovo ]»riucipato semi indipendente, conta circa un mi¬ 
lione di abitanti, di cui un terzo musulmani e gli altri 
bulgari con alcune migliaia di greci. 

Filippopoli è la città più importante della Bumelia 
Orientale e fu scelta perciò a sede del governo. 

Nell’eiioca cui si riferiscono le presenti note di viaggio, 
epoca corrispondente a cpiella fissata come termiue del- 
roccupazione russa, era stato croato dal Sultano, coll’ap- 
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provazioue delle potenze firmatarie del trattato, il gover¬ 
natore della provincia nella persona di Alessandro Vo- 
gorides. 

Alessandro Vogorides o Aleko pascià era al momento' 
di questa nomina ambasciatore turco a J’arigi. Egli si 
compiaceva prima dell’ultima guerra di farsi credere di 
nazionalità greca. 

Però do]»o che l’essere bulgaro diveniva ]>er lui un titolo- 
ad aspirare alla carica di governatoi’e o vice re della itu- 
melia Orientale, mise innanzi la nazionalità bidgara. 

Il nuovo governatore non aveva ancor raggiunto il suo 
posto, per cui al nostro entrare in Ituinelia Orientale il 
governo della provincia era tuttora nelle mani del gene¬ 
rale russo Stollpine. 

Da Mustafà a Pilippopoli l’aspetto generale del paese 
cambia sensibilmente. La campagna è coltivata ed in al¬ 
cuni punti assai bene. Vi è (piel fresco, (pici verde cbe vi 
ricorda i paesi settentrionali e die personaliiieute mi ri¬ 
porta ai prediletti paesi miei del versante alpino. Conta¬ 
dini e contadine stanno lavorando nei cami)i e si vedono 
di frequente j>at*selli e villaggi ora (piasi nascosti nel piano 
fra idatani e piopjd, ed ora sulla sommità di qualche col¬ 
lina fra olmi e faggi. 

L’elemento bulgaro jiredomina, e di questo ne abbiamo 
un segno visibilissimo nel fatto che la grande maggioranza 
degli abitanti non ha piò il turbante ma il calpac. 

11 calpac bulgaro portato dai contadini consiste in una 
immensa calotta di pelo bruno d’agmdlo. Questo copri- 
caiio comune ai contadini delle altre razzi* slave nonché 
ai contadini laimeni, dà all’individuo un aspetto selvag¬ 
gio molto caratteristico. Il calpac portato dalla gente 
meno rozza è jilccolo e di forma quasi cilindrica. Inoltre, 
invece di e.ssere tutto di pelo, hala parte superiore di panna 
rosso. 
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Questa variante dà al ealpac l’as])etto di un fez abbru¬ 
nato e taluno vuol ritrovare la sua origine in una tras¬ 
formazione del fez portato con una fascia neraMn segno 
di lutto e di protesta contro la dominazione turca. 

11 calpac, cosi modificato, è oggidì il distintivo della na¬ 
zionalità bulgara e fu adottato come copertura del capo 
della milizia rumeliota e ])ulgara. Come trofeo esso ha sul 
davanti una croce bianca con due sbarre, una orizzontale 
e raltra inclinata. 

Dopo cinque ore di viaggio cominciamo scorgere da¬ 
vanti a noi la città di Filii)popoli. 

In una vasta pianura, circondata da lontano verso nord- 
ovest dai monti che formano la testa della valle della Ma- 
ritza, si erige un lùccolo gruppo isolato di monti rocciosi 
suddivisi in quattro punte, delle quali la più nordica è 
completamente separata dalle altre. Questa punta rico¬ 
perta di case costituisce la parte alta della città e ne è il 
quartiere cristiano. La città bas.sa o quartiere turco situato 
nel piano al di là della città alta, è da questa nascosta 
per chi viene come noi da levante. 

Il panorama di Filippo])oli è vei'amente bello e riesce 
tanto i)iù gradito ai vari commissari cui pare di scorgere 
una città che li av'vicini ai paesi cui volgo il loro pensiero. 

Il terreno diesi scorre in ferrovia prima di arrivare alla 
stazione di Filippopoli porta negli argini che ancora esi¬ 
stono le traccie di una coltivazione a riso abbandonata. 
(Quella terra che l’irrigazione regolare e la colttira dove¬ 
vano rendere produttiva e anche meno insalubre, è ora 
una siiecie di jirato acquitrinoso in cui crescono le erbe 
palustri e pas.seggiauo le cicogne. 

Alla stazione di Filippopoli siamo attesi da una tren¬ 
tina di zaptiers (denominazione turca e generale in 
oriente jier i gendarmi) i quali col loro comandante, già 
ufficiale russo, hanno l’incarico di jiorsi a nostra disposi¬ 
zione. 
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♦iMiasti liìendanni si dividono in jtcrnppi e ci accoiapii- 
gniino ai nostri alloggi. 

La casa assegnata a me ed al cai)itano Vicino ajipar- 
tiene ad una delle principali famiglie bulgare, la famiglia 
Ghesciof. 

Le case signorili di Lilippopoli, come cpielle osservate 
nelle altre città di lìnmelia e Bulgaria, hanno tutte un 
pianterreno ed un primo piano e sono molto uniformi per 
architettura e distribuzione dei locali. Richiamano alla 
mente le abitazioni di Pompei. 

Si entra in casa Ghesciof per una porticina che mette 
in un cortile quatlrato di 12 metri per lato. (^)uesta piccola 
corte à lastricata in mezzo e la i»arte all’ingiro è tenuta a 
gianlino. Verso il centro vi è il pozzo di marmo simile a 
quelli che si vedojio negli .scavi dell’e])Oca greca e romana. 
Questa rassomiglianza è re.sa perfetta dalle traecie i)ro- 
tonde impresse suirorifìcio del pozzo dalla fune che serve 
a tirare il secchio. 

Questo sistema ]irimitivo di attingere acipia mi fa sup¬ 
porre che l’idea della carrucola o dell’argano non si è an¬ 
cora fatta strada in mezzo a (pielle i)opolazioni. 

Di fronte alla i)orta d’entrata sta il fabbricato il quale 
ha sul davanti una gradinata di marmo bianco. Su (presta 
gradinata gii indigeni de]»ongono le scarpe. IjC vie spor¬ 
che e fango.so farebbero si che .senza una tale precauzione, 
comune a tutti gli indigeni tanto musulmani che cri.stiani, 
sarebbe impossibile conservare i pavimenti di legno o le 
stuoie che li cojrrono in uno stato di pulizia veramente 
ammirabile. 

Siamo ricevati al no.stro ai)]»arire nella prima camera da 
tre persone di .se.sso femminile. Una era la vecchia signora 
Ghesciof, sui .settanta, l’altra era la moglie del signor Ghe- 
.sciof i»a;lre, sui (piaranta, la terza era la .signorina Ghe¬ 
sciof giuniore, di 11 anni. 
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Mi pare che le donne ci diano il henvennto in liiiffna 
greca, ma il mio orecchio non è tanto sicuro da escludere 
il dubbio possa essere lingua turca o bulgara. 11 fatto è 
che esse non capiscono una parola <li francese come noi 
non comi>reudiamo una parola del loro idioma. Fortuna¬ 
tamente la piccina conosce un pò di francese e diventa la 
nostra interprete. Con gentile in.sisteuza ci fa i)as.sare in 
una stanza attigua ed ivi ci lasciaseli colla nonna e colla 
mamma. 

Ben<!liè senza alcun frutto, quest’ultima crede suo do¬ 
vere di continuare a discorrere. Prestando molta atten¬ 
zione mi convinco che la signora Ghesciof i)arla realmente 
greco. Le chiedo allora mettendo a contribuzione le po¬ 
che parole di (piella lingua imparato durante il mio sog¬ 
giorno a Costantinopoli, (piale sia la sua nazionalità. 

La signora con un accento da cui trasiiare tutta la fie¬ 
rezza. della sua origine mi ri.sponde : ÌJHl(jar, buìfiar. Quella 
parola aveva prima un significato così abbietto che gene¬ 
ralmente i bulgari (mi forestieri o fuori dal loro paes(!, 
amavano farsi credere elioni, ed anzi nelle famiglie non af¬ 
fatto rozze si sdegnava di parlare bulgaro e si parlava in¬ 
vece il greco od il turco. 

11 bulgaro non fu fin qui che uno dei tanti dialetti .slavi 
senza letteratura e comincia ora a formarsi in lingua scritta 
la (j[uale coll’accettazioue dell’alfabeto e di molti vocaboli 
russi tende ad avvicinarsi sempre più all’idioma rus.so. 

Poco dopo si ripresenta la nostra piccola interprete con 
un vassojo sul quale stanno le tre cose che in oriente si ha 
rabitudine di offrire agli ospiti : caffè, lucnm ( una pasta 
bianca dolcissima ) e sigarette. 

La bambina perde poco a poco la sua timidezza e ci rac¬ 
conta molte cose, i)er esemi)io: che ha un babbo, un fra¬ 
tello ed una sorella i quali sono andati a Oarlow per fare 
cambiar aria al fratello un pò indisposto; che tutti e tre 
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ilevono far ritorno a Filippopoli in quella stessa sera; che 
sua sorella è stata in collegio a Costantinopoli; che questa 
sorella conosce bene il francese e sa anche suonare il pia¬ 
noforte, ecc. ecc. 

La inannna guarda con coni])iacenza la figliuola inentro 
parla con noi ed è da questa di tanto in tanto messa al 
corrente dei nostri discorsi. Sapendo che si jiarla dell’al¬ 
tra sua figliuola ci presenta la fotografia di una signorina 
che naturalmente io osservo in modo da secondare l’or¬ 
goglio materno. Ma la fotografìa non era della .sorella 
maggiore, era come lo indicava la dedica scritta a tergo, 
della sua amica Maria Stolipine. La figlia del generale 
Stolijnne era l’amica della signorina Ghesciof. Giammai 
un sì grande onori* era entrato in una casa bulgara, e la 
famiglia Ghesciof ò fiera dei grandi destini che l’asjiettano. 

Il colonnello Buguliiibow mi aveva parlato prima della 
nostra partenza da Oostantinoiioli di un signore bulgaro 
il quale era stato prescelto <lal generale Stolipine per ac¬ 
compagnarci nella nostra escursione con mandato ufficiale 
di mettere la commissione in rapporto colle autorità locali, 
prevenire i municipi e calmare le popolazioni della Lu- 
melia orientale, le quali si diceva essere irritatissime con¬ 
tro di noi per il mandato che ci era stato affidato dal con¬ 
gresso di Berlino. 

(jluesto signore doveva essere il Ghesciof, il giovane as¬ 
sente dalla famiglia col padre e colla sorella, ma non es¬ 
sendo ben sicuro della coincidenza dei nomi non ne tenni 
parola. 

Xella ])enisola balcanica, salve le eccezioni che si ri¬ 
scontrano a Costantinopoli od in qualche altro punto prin¬ 
cipale della costa, il mobilio di una casa, sia essa o turca 
o bulgara o greca, si riduce generalmente ad un sedile di 
legno a forma di cassa disposto all’iugiro lungo le pareti 
di ogni camera ; cpiesto sedile, il cui nome italiano di otto- 
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ìuana ricliiama alla nostra niente (iiialche cosa che sa di 
Un rem, tiene il posto di ta volo, di sejjgiola, di casset¬ 
tone e di armadio. 

Nelle famiglie agiate l’ottomana è pin larga e ricoperta 
di cuscini funziona anche da letto. Il letto della gente 
meno agiata è il pavimento delle stanze. Vi è però qual¬ 
che famiglia eccezionale in cui il prog,Tesso si è fatto strada 
fino al punto di sapere che cosa vuol dire un letto all’en- 
ropea con pagliericcio, materasso, lenzuola. Una di queste 
famiglie eccezionali è la famiglia Ghesciof la quale ap¬ 
punto ha una piccola camera con un letto vero. Non oc¬ 
corre aggiungere essere questa la camera che mi venne 
assegnata. 

Dopo esserci installati nel nostro alloggio io ed il capi¬ 
tano Vicino lisciamo per fare un giro nel paese in attesa 
deir ora fissata per il pranzo. Uno dei gendarmi posti al 
nostro servizio ci segue, ma poiché non c’è mezzo di farci 
capire prendiamo come guida un ragazzo hulgaro che sa 
qualche parola di francese e gli chiiHliamo di accompa¬ 
gnarci in un punto eminente per avere ima vista di Filip- 
popoli. Poiché casa Ghesciof è fabbricata in alto scen¬ 
diamo al piano sino al piazzale ove fanno capo le tre vie 
principali e tra queste la strada della stazione. Di lì pren¬ 
diamo a salire sul colle attiguo a <iuello ove è fabbricata 
la città cristiana e ci troviamo in mezzo ad un ipiartiere 
turco comiiosto di una trentina di case tutte comideta- 
mente bruciate e distrutte. 

Lo zaptier e la nostra piccola guida cercano di darci ad 
intendere che i turchi stessi furono gli autori di quella <le- 
vastazione. Avrebbero fatto ciò al momento in cui stando 
per entrare in Filippopoli l’esercito russo, si disponevano 
ad abbandonare la città. 

Continuando a salire su pel ])endio del monte arriviamo 
in venti minuti alla sommità ove stanno due baracche in 
legno e gli avanzi di un antica torre. 
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AtiCJiuto allii baracca più bassa, dove si fa il caffè e sf 
vende il mc/ii, vediamo seduti in ;:;:ruppo alcuni <>iovani 
bnl^^arì che animati dal liquore bevuto cantano con poco 
accordo una canzone nazionale. 

l’ocm lungi stanno accocolati sopra una roccia alcuni 
musulmani immobili e silenziosi. Hanno gli occhi fissi 
verso il cielo. 11 rancore che cova nel loro cuore traitela 
dal loro viso. Essi vivono per il giorno in cui verrà il loro 
turno di vendetta. 

Il contrasto fra il gruppo dei nuovi e degli antichi pa¬ 
droni si fa vivo e chiaro nella mia mente e mi fa pensare 
all’assurdità di (|uella condizione di cose non ben definita 
in cui il congresso di Ilerlino pose la Kumelia Orientale. 

1 )alla vecchia torre su cui sventola il vessilo bidgaro, 
si apre ai nostri occhi un vasto panorama. Sotto di noi, 
limitata a nord dalla IMaritza, sta la parte piana della 
città o quartiere musulmano del quale oramai non esi- 
.stono più che le mine ; il cimitero situato nel mezzo era 
stato trasformato in un giardino, utilizzando per il muro 
di cinta le pietre sepolcrali. 

La sguardo spaziando in là verso l’orizzonte e nella di¬ 
rezione nord-ovest, è arrestato all’ ingiro dal profilo ne¬ 
voso dei Ihilcani e dei monti del TIodope. 

Balla parte opposta si apre pittorescamente la valle 
della Maritza. 

Vista la città dall’alto, si scende a visitarla in basso e 
come è di prammatica nelle città dell’oriente, incomin¬ 
ciamo dal bazar. 

11 bazar di Filippopoli è una tettoia di legno in rovina. 
Ciò che ivi si vende è lo scarto delle manifiitture europee. 

Seguendo in direzione nord la via principale della città 
bassa ove, come nella via di Galata a Costantiuoi)oli, si 
trova concentrato quasi tutto il movimento commerciale 
di Filippopoli, arriviamo al ponte sulla Maritza al quale 
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fu «lato il iioiiie ili ponte Stolipine percliè fatto costruire 
(la (letto genera’e nel tempo clic comandava le truppe 
russe (l’occupazione in Jlnmelia Orientale. 

]Vlentre stavamo ossi'rvando quell’o])era d’arte la quale 
non è a’tro die un meschino ponte in legno, si avvicinano 
a noi tre individui vestiti aH’enropea. lirano tre italiani 
che dal nostro uniforme, ci avevano riconosciuti come loro 
connazionali. Dopo averci raccontatoe.ssere degli impre¬ 
sari che avevano fatto durante la guerra degli affari ab¬ 
bastanza buoni, ci offrono i loro servigi con modi franchi 
e cortesi. 

Il motivo princiiiale che ci aveva indotti a fermarci a 
Filippopoli essendo quello di provvederci di cavalli, chie¬ 
diamo loro le indicazioni che a questo riguardo ci possono 
tornare utili, ^"eniamo allora a sapere essere quello un 
momento assai critico per il nostro scolio. 

Era questa dei cavalli una qiuistione della quale pih 
volte se ne era parlato fra alcuni di noi, e poiché l’anno 
preccdouto ci erano stati forniti dal governo rumeno ci 
jiareva impossibile che la Kussia, la (piale disponeva in 
Eumelia Orientale ed in Bulgaria di una ventina di reggi¬ 
menti dragoni, usseri e cosacchi, si mostrasse da meno 
della piccola Bumania. 

Is’ella sera diffatti il commi.ssario russo ci diede la con¬ 
solante notizia che il suo governo ci avrebbe provveduto 
non solo di scorta, ma anche di cavalli; aggiunse però che 
il numero di detti cavalli non jioteva essere tale da darne 
uno a ciascuno, e che toccava a taluni degli nfticiali ot¬ 
tomani, i quali, dolio gli inglesi già provveduti di cavallo 
proprio, erano i più numerosi, di star senza. 

In ciò vidi uno dei soliti dispetti del colonnello Bogu- 
liubow contro tutto ciò che era turco od inglese, poiché 
non jioteva essere una difficoltà per il comandante la di¬ 
visione militare l’assegnarci qualche cavallo in più. 
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Xoii potendo credere die i miei colleglli fossero di mi 
aA viso diverso del mio, e vedendo come ipiesto incidente 
cominciav’a a far sorgere dissapori e pettegolezzi, ne par¬ 
lai al comandante Lemoyne perchè nella sua qnalitA di 
presidente cercasse di accomodare la faccenda. Ma il com¬ 
missario francese, giii grande iiartigiano ed amico dei tur¬ 
chi, avevm in quest’anno modilìcate le sue idee. Invece di 
prendere la cosa .semplicemente per ijuel che era, mi venne 
a discorrere della sconvenienza cheipiattro fos.sero gli uf¬ 
ficiali turchi al seguito della conimi.s.sione, mentre quasi 
tutte le altre potenze non ne avevano che due; che il capo 
della jiolizia gli aveva riferito poche ore ]»rima come 
Tallir pa.scià ave.sse osato pa.s.seggiare per le vie di Fili])- 
pojioli coi suoi ufficiali; che si dovea ri.spettare il senti¬ 
mento nazionale di una popolazione ecc. ece. A"edendo 
allora essere inutile juirlare della questione ]»er la (piale 
mi era indirizzato a lui, troncai il suo discorso facendogli 
o.sservare come non mi iiareva nelle nostre attribuzioni 
trovare sconveniente che il commissario turco, acconqia- 
gnato dai suoi ufficiali, .si faces.se vedere ])er le vie di 
una città che il tratlato di Berlino aveva .stabilito rima¬ 
nesse soggetta all’Imiiero ottomano, e che quantomeno 
il generale Tallir doveva avere, come rappre.sentante in 
una comnii.ssione internazionale, gli stes.si diritti degli 
altri suoi colleghi. 

Il vcdtafaccia del commis.sario francese io l’aveva già 
o.sservato anche in altri suoi connazionali. A similitudine 
del capitano Torcy addetto militare a Oostantinoiioli e 
del .signor De f'outouly rapjire.sentante francese nella coni- 
mi.ssione d’organizzazione della Buinidia Orientale, il co¬ 
mandante Lemoyne vuol crearsi della jiopolarità in mezzo 
ai bulgari, un po’ jier una certa soddisfazione jier.sonale, 
un po’ per il gran principio di far sventolare come ban- 
<liera amica della giovane nazione bulgara la bandiera 
france.se. 
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15 maggio. 


11 letto uou era la sola cosa d’europeo che avesse la mia 
camera in casa (iliesciof. 

11 mattino i miei occhi si fermano su di ima libreria clie 
la sera iirima non aveva avuto temilo di osservare. Si com¬ 
poneva di qualche centinaio di volumi, quasi tutti dì autori 
del X\'11I secolo e moderni, celebri nelle scien/o sociali; 
ma le oliere erano incompleto e non vi erano duo volumi 
collocati al loro posto. Sulla scrivania il disordine era 
completo. La conclusione che io tirai dal breve esame fiitto 
di quella libreria fu che la camera in cui mi trovavo do¬ 
veva essere del giovane padrone di casa, e che questi 
doveva essere realmente il compagno di viaggio designa¬ 
toci dal generale Stolipine, perchè sono pochissimi i bul¬ 
gari che possono far pompa di tanta erudizione quanta era 
lecito arguire da quei libri, e perchè le informazioni che 
mi erano state date dal (mlonnello Iloguliubow sul conto 
di (piesto signore me lo indicavano ajqmnto come una 
rarità della specie. 

Im iiiccolo dubbio però rimaneva in me sull’identità 
delle due persone. 

In quel mentre si presenta chi mi pnè dileguare que.sto 
dubbio. La jiadroncina di casa, accompagnata dal mio 
fido soldato Filiberto, viene a darmi il buon giorno e por¬ 
tarmi il caffè, il lucum ed un mazzo di fiori. Alla mia 
domanda se fos.se suo fratello il signore statoci annun¬ 
ciato dal commi.ssario ru.sso come nostro compagno di 
viaggio, mi risponde in modo affermativo, però con qual¬ 
che imbai'azzo, il quale mi spiega il jierchè nè lei, nè la 
sua mamma me ne abbiano fatto cenno. Trattandosi di 
un pojiolo ancora in (piello stadio jirimitivo in cui sono in¬ 
tatte le ([ualita ed i difetti ingeniti della )»ropria razza, lo 
studio psicologico dì qualche individualità emergente i>o- 
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tri*l)be essere un dato ntilo ])t‘r j >1011 osti varo (inali? sarà il 
carattcn'o della civiltà l)ul<>ara. t^luesta individualità un si 
presc'uta nel «iovane (lliesciof. 

l)(d (ihesciof si può dire: mente ripiena di ])rineipii lilo- 
sotìci e sociali mal digeriti; ed io jarnso appunto che la 
civiltà bnlgara anziebè formarsi gradataimmte e solida¬ 
mente prenderà senz’altro i caratteri d(d ral’linamento, e 
sarà una civiltà piii iiresto matura allo idee deirinterna- 
zionalismo e del nikilismo che a (pielle della scienza, della 
forza, edili genere, dtdle virtù sociali che fanno grande mi 
popolo. 

LI patriottismo, nel significato ^vero della parola, è iin 
sentimento che non riconobbi nel Gliesciof. B iioichè ho 
inteso dire che nè Ini, nè altri suoi concittadini di famiglia 
benestante siano andati a fare il soldato, è lecito supporre 
che fpiesto sentimento debba avere nel popolo bulgaro 
lino sv iluppo molto tardo. Sta a conferma di (piesta dedu¬ 
zione il sapere come di sole poche centinaia sia stato il nu¬ 
mero dei volontari bulgari durante l’nltima guerra, e (jne- 
sti pochi recintati in gran parte forzatamente da emissari 
russi. 

INIa se al bulgaro mancano le doti di nn gran ] oiiolo, 
egli ne possiede altre di molto pregio, e fra (]ne.ste talnue 
utilissime. È perseverante, paziente, disciplinato, prcdifico. 
C’è in Ini (pialche cosa dell’ebreo misto al cinese, chea 
mio giudizio costituisce una seria ndnaccia per l’avvenire 
dei greci e delle altre razze della penisola balcanica . 

La famiglia Ghesciof dà alloggio in una camera accanto 
alla mia ad nn capitano russo. l’in d’una volta mi viene 
dato d’incontrare (piesf ufficiale nell’anticamera comune. 
Egli passa via col suo berretto in capo senza fare alcun 
atto che mi send)rerebbe di convenienza. 

11 contegno ostentatamente villano degli ufficiali russi 
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verso i meiiiOri della commissione aveva attirato, già lo 
dissi, l’attenzione mia e dei miei colleglli. 

(ìli ufficiali russi non brillano per modi educati; inoltre 
scotta al loro amor pro])rio, e per verità non senza ra¬ 
gione, che le jiotenze europee abbiano voluto e potuto 
imniiscbiarsi in una faccenda dopo che era già stata rego¬ 
lata col trattato di S. Stefano fra le due parti contraenti, 
a prezzo di tanto denaro e di tanto sangue. 

]^on ])otendo far altro, è contro di noi, quali rajipresen- 
tauti di (preste potenze, che essi dimostrano il loro ran¬ 
core. 

In base al tempo calcolato necessario alla squadra di • 

topografi inglesi a compiere i rilievi che ci occorrevano 
per dar ])riiicipio al nostro lavoro, si fissa per l’indomani 
la nostra partenza da Filippopoli per Tatar Bazargik. 

Da Tatar Bazargik, provvisti di cavalli e dei carri ne¬ 
cessari al trasporto del nostro bagaglio, ci saremmo messi 
in marcia il giorno 18 maggio. 

L’itinerario venne stabilito solo fino al 23 maggio ed in 
via d’esperimento, i)erchè trattandosi di dover tener conto 
di un tempo indeterminato, quale era rpiello necessario a 
fissare una frontiera in terreno ignoto, sarebbe stato illu¬ 
sorio spingerli più in là i nostri calcoli. 

Le tap]»e stabilite fino al 23 maggio furono le seguenti: 

Iti e 17 Tatar Bazargik, 18 Klissura, li) Banja, 20 e 21 
Samakow, 22 Chamurly, 23 Ichtiman. 

rrima di lasciare Filippopoli la commissione credette 
dover suo recarsi in corpo a far visita al generale Losca- 
riof ed al generale 1 lubsch. 

Il primoi-impiazzava in quei giorni il generale Stoliiiine 
nel governo militare e civile della Bumelia Orientale. ( È 
ojdnioue di alcuni che il generale 8tolipine si sia assen¬ 
tato da Filippopoli per non trovarsi presente al nostro 
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arrivo). Il secondo ha le funzioni di governatore civile 
della provincia di Filippopoli. 

Loscariof è un grosso generale sulla sessantina. Ila 
ras])etto franco e militare. 11 nostro collega tedesco es¬ 
sendo addetto militare pi’esso il gran (piartiere generale 
ru.sso, conobbe il generale Loscariof nella sua qualità di 
aiutante di campo dello Czar. Il maggiore Wedel mi dice 
che l’unica preoccupazione di (piesto generale, durante la 
guerra, era di mangiare e bere, e di avere un buon al¬ 
loggio. La sua specialità essere quella di intendersi di cu¬ 
cina, ed il suo nome citarsi sovente nelle alte sfere di Tio- 
troburgo come (piello di un celebre palato fino {youniiet). 

11 generale Loscariof ci annunciò che a Tatar Bazargik 
tutto era stato disi>osto per i nostri alloggi, per i n(*stri 
cavalli, per la no.stra scorta. Non avendo fatto difficoltà 
per il numero dei cavalli, api)arve chiaro a tutti essere 
stato per .semplice movente poco benevolo che il colon¬ 
nello Boguliubow aveva dichiarato che di cavalli non ce 
n’erano abbastanza per darne uno a cia.sT'uno. 

Il generale Hubsch è tìsicamente l’antitesi del generale 
Loscariof. È lungo e magro ed ha il collo torto. I suoi 
modi sono molto gentili. A differenza dell’altro ci fa .se¬ 
dere. Do ])0 alcune parole francesi dette alla commi.s.sione 
si mette a jìarlare inglese col generale Hamley, turco 
con Tallir pascià, italiano con me. ]\Io.strando noi la no¬ 
stra ammirazione per (piesta sua versatilità, egli non ti¬ 
tuba un momento a ])aragonarsi al cardinale ÌVlezzofanti: 
e siccome taluno lii-ende occasione per dire la solita frase: 
es.sere i ru.s.si, piti di qualunque altro iiopolo, atti ad im¬ 
parare le lingue straniere, egli con un compiacimento che 
non va molto a garbo al colonnello Boguliubow, rcjdica 
che non è russo, ma danese. Benché di famiglia origina¬ 
ria dalla Danimarca sta di fatto e.s.serc il generale llub.sch 
un levantino di Bujukdere sul Bosforo. Come levantino si 
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spiega il perchè egli conosca il turco, il francese e l’ita¬ 
liano. 

11 generale è un nonio che si compiace di ipudlo che fa 
e ci jiarla molto dei benefici da lui resi alla città di Filip- 
popoli la ([uale, staccata per volere deirEuropa dal inàn- 
cipato bulgaro, avrebbe in compenso avuto, in questi due 
anni d’occupazione, le predilezioni del governo. 

Certo è che le autorità russe in llumelia Orientale misero 
a iirolitto questo tempo per pre])arare con tutti i mezzi il 
terreno allo scopo di far riuscire vana l’opera del congrc.sso. 

11 ponte sulla Maritza; il giardino pubblico in mezzo 
alla città; la pulizia delle strade; l’illuminazione; e più di 
tutto l’abolizione della coltivazione a riso, sono gli argo¬ 
menti dei discorsi tenutici dal generale Hubsch. In quanto 
alla soppressione delle risaie, egli non di.sse che si era 
fatto ciò con un semidice decreto me.sso fuori inaspettata¬ 
mente, così che es.sendo mancato il tempo i)er i lavori 
occorrenti per la sostituzione <lella coltura, la città si tro¬ 
vava attualmente circondata da terreni incolti e paludosi 
molto più malsani delle risaie stesse. 

A tutta prima il generale llubsch mi aveva fatto 1’ ef¬ 
fetto di un uomo d’ingegno, esperto e colto. In seguito mi 
nacque il dubbio potesse essere qualche cosa meno di tutto 
questo. Come generale non ebbe mai alcun comando ; 
come governatore più parole che idee pratiche; come 
uomo, 1’ ho già accennato, ha la vanità di farsi passare 
per un secondo cardinale Mezzofanti. 

Durante la giornata il generale Hamley, il quale ebbe 
già occasione di manifestare la sua indole irrequieta, stabi¬ 
lisce di separarsi dalla commissione e di andarsene a ca¬ 
vallo a Tatar Bazargik in compagnia del capitano .lones. 

Questa notizia conturba assai il comandaTite Liemo\ ne. 
11 comandante è ferito per la mancanza di deferenza che 
il gener.de Hamley ha i)er il presidente della comnds- 
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sioiie, e pure disposto a temere elie rRiiro])a debba farlo 
responsabile d’una disgrazia cbe in causa delle strade» mal 
sicure, poteva succedere al commissario britannico. For¬ 
tunatamente la partenza del generale inglese non j)otò 
effettuarsi, e così anche questo incidente, il quale come 
quello dei cavalli minacciava di far sorgere iìi mezzo alla 
commissione seri dissapori, non ebbe seguito. 

A Filii»popoli l’Italia non è rapi)re.sentata da un (Eli¬ 
sole i)roprio; ]>erò sia pel numero relativamente conside¬ 
revole di sudditi italiani ivi residenti, sia per la nuova 
importanza acquistata da (presta città divenuta ca]»itale 
della Hiunelia Orientale, venne già nel bilancio del 1880 
considerata come sede di consolato, e si attende da un 
giorno all’altro la nomina di un titolare. 

Attualmente funziona come reggente il consolato ita¬ 
liano il .signor Langlais console france.se. 11 .signor Lan- 
gìais mi di.s.se avere in alto pregio l’onore di rap])resen- 
tare l’Italia, ma non mi na.scose il de.siderio di veder no¬ 
minato il titolare, per essere esonerato dai molti fastidi 
che jiare gli dia assai j)iù la colonia italiana che la fran- 
ce.se. 

iSidla nece.ssità per l’Italia di avere un suo rappresen- 
tiinte proprio, mi parlarono anche alcuni italiani stabiliti 
a Filippopoli, dai quali seppi essere (privi la nostra colonia 
di oltre 20(1 ])er.sone. Fra questi miei connazionali notai 
rrn certo Cornacchia nativo di Voghera e già sergente di 
cavalleria nel nostro csercit(r. K.sso al jrari di suo cugino, 
uno dei tre indivddui incontrati jeri al ])onte Stolipine, e 
al |)ari di altri parenti ed amici suoi era riuscito ad am¬ 
massare una fortuna di.screta (dai 40 ai 00 mila franchi) 
come fornitore militare. Conobbi il signor Cornacchia 
mentre attendeva alla costruzione di mia sua ca.sa che 
stava facendo fabbricare lungo la nuova via che mena 
itila stazione. 
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Il Cornacchiu mi parlò del modo con cui av^eva ])otiito 
riunire la sua piccola fortuna, aggiungendo che se avesse 
voluto o saputo fin dal principio ungere le ruote avia'bbe 
guadagnato molto di più. Pigli mi ripetè in sostanz;i con 
citazioni di nomi e di fatti (pianto in modo meno jireciso 
avevo sentito le mille volte, cioè che nell’esercito russo 
le frodi nelle forniture e negli appalti erano tollerate. 
Però pare che nell’ultima guerra si sia abusato di questa 
tollerauza. ITfflciali russi che io ho motivo di riteneri* ]»ru- 
denti nelle loro asserzioni, mi assicurarono le malversa¬ 
zioni essere giunte al punto da valutare il denaro speso 
l)er la guerra il doppio di (piello che sarebbe stato n(*ces- 
. sario. La piaga, come è noto, lu’oviene daH’alto, ed il Cor¬ 
nacchia, che di questa faccenda sembrava assai bene in¬ 
formato, mi confermò (pianto del resto correva su pei 
giornali, che lo stesso generalissimo (Iran Duca Costantino, 
tratello dell’Imperatore, era il colpevole principale. 

Il Cornacchia mi jìarbò con deferenza di nn ricchissimo 
signore di P’ilippoitoli suddito italiano, del (piale mi sfugge 
il nome. (Questo signore si era mostrato semjire e ju'inci- 
palmente durante la guerra assai caritatevole aiutando 
con denaro e ricoverando nella sua casa i rifugiati e. i po¬ 
veri, fossero essi bulgari o turchi, musulmani o cristiani. 
Kra a lui che i sudditi italiani ricurrevauo, e non mai in¬ 
vano, sia per consiglio, sia per ap[)()ggio morale e di da¬ 
naro. Plvidentemente il mio interlocutore doveva e.ssere 
un suo benetleato. 

11 Cornacchia era così contento di poter raccontare ipie- 
ste sue storie ad un colonnello italiano vestito in unifor¬ 
me, che a stento trovai mezzo di prendere congedo da 
lui. 

11 giorno stesso del nostro arrivo in P''ilippopoli avevo 
conoscinto per mezzo del conte ÌVedel il signor 8mith di¬ 
rettore delle finanze (hdla Kumelia Orientale. .Vvendo 




sentito più volte parlare del modo ktdevole ed abile, col 
(inalo il sij^nor Sinitli aveva saputo impiantare un’ammi¬ 
nistrazione regolare là dove prima nulla esisteva, misi a 
profitto questa nuov^a conoseenza per avere da fonte 
buona alcune informazioni. 

Egli mi raccont<\ come, nonostante le spese» gravissime 
cui la jerovincia aveva dovuto sottostare per l’organizza¬ 
zione di una milizia, di una gendarmeria, di un’ammini¬ 
strazione, ed in genere di tutte quelle istituzioni di cui, a 
similitudine di uno stato autonomo, era stata dotata, essa 
poteva far fronte a tutto colle semplici entrate ordinarie; 
che le imposte esatte equamente, conìe si cominciava ora 
a praticare, erano di ]>iccolo aggravio ai contribuenti, e 
che già senza un centesimo d’imx)Osta in ]»iù di (pielle 
l)reesistenti egli calcolava il bilamùo attivo della Kumelia 
Orientale a 23 milioni di franchi. 

Secondo il signor Smith, modificando e rendendo più 
razionale il sistema tributario, in qualche anno e con un 
aggraviij x)er gli abitanti ancora meno sensibile (hdl’at- 
tuale, si sarebbe giunti a duplicare e gradatamente tripli¬ 
care* le entrate. 

Per a^eprezzare il valore di (juesti dati bisogna aver x)re- 
sente che attualmente la Itumelia Orientale conta circa 
SOOOdO abitanti s]>arsi su un territorio di 25 mila chilo¬ 
metri quadrati, e che finora tutta la sua ricchezza sta nei 
prodotti agricoli. 

Il signor Sndth non sipronunci(à in modo chiaro .sul conto 
in cui teneva gii indigeni bulgari; pare che pe'ii.sasse di loro 
peggio di (pianto voles.se dire. In sostanza capii cercare egli 
di non mettersi male coi suoi amministrati. La posizione 
che egli occuiia è troiqto ambita e tropjio importante, 
anche avuto riguardo alla sua età, ajqiena trentenne, j»er 
non tenerci, e non nd nasco.s(! la .sua ambizione di iioterla 
cons(*rvare alnu'iio un pajo d’anni, cioè il t('mpo stretta- 
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uioiite m^cessano i)er (Uir(> (!orpo e Ibrina alla sua 

oi)i‘ra d’oi-frauizzazioiu' fiuaiiziaria. 

Ora, i)oichè per ragginng'«‘re (jiiesto scopo il i>erk olo 
maggiore è (iuello che gli può venire «la una guerra mos¬ 
sagli contro dal sentimento bulgaro ferito di vedere quel 
posto occupato da uno straniero, egli cerca, per (pianlo è 
])ossil)ile, con modi cortesi e imidenti, e con imi»U‘ghi abil¬ 
mente concessi, di schermirsi il colpo. Kiuscirà nel suo in- 
t(‘Uto? J^e dubita egli stesso (1). 

Eientrando a casa la sera dojto aver x>assato qualche ora 
dal signor Smith in comi)agnia del mio collega di (ler- 
mania, sono ricevuto «lalla famiglia (ìhesciof. Erano ])re- 
senti, oltre le jìcrsone della famiglia che già conoscevo, 
anche il padre e la figlinola maggiore. La conversazione era 
sostenuta da una parte dal caiutano Vicino, dall’altra dalla 
signorina (ìhesciof primogenita. La signorina (ìhes dof 
I)arla il francese con facilità e dLsin voi tura, ed in ciò come 
nella pronuncia mi ricorda il modo col quale si parla 
quella lingua dai greci, dagli armeni e dagli italiani sta¬ 
biliti a (!ostantino])oli. Essa è ])iuttosto bellina e si mette 
in quattro x)er fare gli onori di casa ai due ospiti della 
sua famiglia. Disgraziatamente sjjiuge la sua gentilezza 
fino ad acconsentire al primo invito del capitano Yit ino 
di mettersi al piano-forte. Itna spinetta scordata suonata 
con un’indifferenza crudele per le regole dell’armonia, 
Xjuò dare un’ idea del senso musicale di una signorina bul¬ 
gara. Ella mette il colmo alla sua gentilezza facendoci 
udire l’inno nazionale. Io ed il caiutano ci guardiamo in 


(1) Pochi mesi riopo l'ei)Oca cui si riferiscono queste note di viagg-io il 
signor Smith si trovò costretto a dare la sua dimissione in causa appunto della 
impossibilità di mantenersi in mezzo agli attacchi subdoli mossigli da lunga 
mano dall'invidia e dalla suscettibilità bulgara. Il conduttore di questi attacchi 
pare sia stato il giovane Ghesciof aspirante al posto occupato dallo .Smith. 
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fac-cia. n pericolo ])er noi di dare in uno sc'op])io di riso 
è imminente. IVr fortuna rinno tìnisee prima che ciò 
aiTivi. 

1 tnr.uite la s(!ra potei chiarire il mistei-o che avvolj>;eva 
la missione del (Ihesciof tìglio. Egli aveva accettato di ac¬ 
compagnare la commissione di delimitazione, ma in se¬ 
guito pentitosene, si era, il giorno del nostro arrivo a Filii)- 
l)o]>oli, sciolto dall’impegno. Il pretc^sto a«hlotto fn lo stato 
della sua salute. Il motivo vero devesi ricercare nel timore 
venutogli e per ritles-sione propria e per consiglio altrui, che 
prestando i suoi servigi ail una commissione internazio¬ 
nale ritraente il suo mandato dal congresso di Berlino, egli 
avesse a compromettere la sua i>opolarità e danneggiare 
le sue viste ambiziose. 


Tatar liazargik, i6, 17 maggio. 

11 mattino, mentre sto scrivendo, il mio soldato mi an¬ 
nuncia la visita del signor Ghesciof figlio. Finalmente ho la 
fortuna di v«‘dt‘re coi miei ocelli fpiesta speranza della 
patria, questa mei’aviglia. È un giovane biondo, sottile e 
di statura media, l’uò avere ])oco iiiù di una ventimi 
il’anni. Ila quell’ aria dt cjagée <lella società levantina che 
conoblii a Costantinopoli e che si ])otrebbe chiamare merce 
francese a buon mercato. Ciò vuol dire che la sua fisono- 
mia ed il suo fare non mi sono oltreniodo simpatici. Mi 
rinnov a le dichiarazioni che mi erano già state fatte jeri 
sera sul suo dispiacere di non jioter acconqiagnare la com¬ 
missione in causa della sua salute. Nel mio intimo, già 
lirima di conoscerlo, ero per nulla convinto dell’utilità di 
averlo con noi. Di bulgari avevamo già il Ciokoieff come 
maestro di casa, e ne dovev'amo aver un altro come inten- 
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et’urim' di iillogfiiaineiito. Un terzo bulgaro, il <in ile 
si sarebbe trovato in nn ranjxo superiore a (piesti due, (piai 
]nesti(M‘e avrebbe egli esercitato in mezzo a noi t Se (piesta 
era la mia idea prima di conoscere il signor (ìliesciof, dessa 
si confermò tanto più dopo averlo conosciuto. 

Finita la mia corrisi)ondenza chieggo dell’ufficio postale 
e mi si accompagna alla posta austro-ungarica. 11 servizio 
jtostale nell’interno dell’impero ottomano è un mono]>olio 
dell’Austria-Ungheria. Mi risulta che (piesto servizio, il 
quale .si limita del resto ai punti princi])ali, con corris]»on- 
denza settimanale o bisettimanale, dà un provento abba- 
.stanza con.siderevole. L’intìuenza e la po.sizione che ha l’Au- 
.stria anche nel sud della [)enisola balcanica dii)eude <lai .suoi 
possedimenti aibiatici ed è un riflesso dell’antica influenza 
esercitata dalla repubblica veneta. Italiana è la lingua uffi¬ 
ciale che si parla e si scrive in quegli uffici austro-ungarici, 
e italiani delle pròvincie dell’Istria e della Dalmazia ne sono 
gli impiegati. Non so se (luesta condizione di co.se abbia 
fatto nei miei compatrioti la ste,s.sa imin-essione che lece in 
me. A me .sembra che a qualumpie italiano, cui vibri in cuori' 
il sentimento ili nazionalità, debba fare l’effetto di un usur¬ 
pazione a nostro danno. Non è questa una rivendicazione da 
farsi colla violenza, ma io cri'do che il regno d’Italia abbia 
il mezzo ed il dovere di ottenerla. Basterebbe che il governo 
voles.se e .sapt‘sse secomlare ciò che è nella stes.sa natura delle 
cose. F poiché i)arlo del servizio postale non ò la via fin 
qui battuta che ci iiorterà alla meta. 

Nella .ste.ssa Costantinopoli, ove certamente le ridazioni 
coll’ Italia non .sono meno importanti di (juelle colla Francia, 
coll’ Inghilterra, colla Germania, colla llu.s.siii, coll’Austria, 
vediamo un ufficio po.stale per ciascuna di (jueste iiotenze, 
e punto ufficio jiostale italiano. Chi sa i)erchò un italiano 
che .spedisce una lettera da Costantino])oli in Italia deve 
mettervi un francobollo francese o austriaco, inglese o te- 
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(Im'o e noli può iivoro la soililisfazioiie di mettercene uno 
col ritratto del suo re? (dii sa jierchè jiassando per (ìalata, 
ove stanno (piasi tutti gli nftìci postali vicini gli uni agli 
altri, il suo occhio deve cercare invano, in mezzo alle altre 
armi, lo scudo di >Savoja? 

lo non dubito che l’imjiianto di un ufficio jiostale italiano 
a Costantinopoli sarebbe i>roduttivo alle finanze, ma posto 
anche che le entrate non bastassero a cojirire la spesa, la 
differenza non potrebbe essere che di (pialche migliaio di 
Ure, ed il solo vantaggio moi-ale è di gran lunga jilìi che 
sufficente per legittimarla. E i»oi, anche vi fosse una dif¬ 
ficoltà per la questione della spesa, il rimedio sarebbe 
facile. Basterebbe che il governo italiano mandr.s.se a Co¬ 
stantinopoli un ispettore a studiare le riforme che si po- 
trebbi'ro introdurre nel personale immobile del consolato e 
del dragomannato, con ])ieni poteri frattanto di abolire gli 
abusi palesi e jiatenti. 

(jluesto i.spettore, inir migliorando il servizio, troveivbbe 
una fonte inas])ettata di economie non solo sufficiente a 
su])j)lire all’ impianto di un ufficio ])ostale, ma tale altresì 
da rendere iiiù efficaci i su.s.sidi elargiti ai sudditi poveri ed 
alle scuole italiane, le quali, fra le altre cose, sono prive 
per mancanza di fondi, delle classi per i maschi. 

Detto ispettore potrebbe riconoscere se realmente sieno 
necessari all’Italia sei interpreti con iiaglie annue da 8 a 
2.5 mila franclii. Se vi è necessità di avere un capitano (U 
porto con 14 mila franchi aU’anno, coadiuvato da un se¬ 
condo con 7 mila. Se i quattro o cinque mila franchi che 
jirende il giardiniere di Teraiiia non sono denari gettati. 
Se non è possibile fare a meno di jiagare per fìtto somme 
sup(*riori al costo del locale che .si affìtta. Egli potrebbe 
con verifiche di cassa e di conti riconoscere se tutti' le ope¬ 
razioni che fa il capitano di porto nella sua reale ed unica 
qualità di cassiere .sieno ]»lau.sibili. Potrebbe vedere so sia 
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l»lausil)ile die i fondi jier sussidi die rieeve in oro li distri- 
huisra in argento senza tener conto dell’aggio esistente 
fra i due metalli. Potrebbe vedere se siano jilausibili le 
operazioni di cambio die esercita con un guadagno sicuro 
di alcune migliaja di franchi all’anno. 

a E i)iù iliroi, lUìi il ver di falso lia faccia. » 

Verso le 3 poni., dopo aver preso congedo dai padroni 
di (vi.sa, ce ne andammo io ed il capitano Meino alla sta¬ 
zione. Ivi, a.spettando cogli altri membri della commissione 
l’ora della partenza jier Tatar Bazarglk, rividi il signor 
Cornacdiia co’ suoi amici. Non credo che la loro presenza 
fos.se consi'guenza soltanto del bisogno di augurarci buon 
viaggio. L’idea di far vedere dio jiarlavano e stringevano 
la mano ad un commissario colonnello ci poteva enti-are 
per (jualche cosa. Rividi pure il console Langlais, il signor 
(Jhesciof, il .signor Smith, tutti venuti ina-salutare Li com¬ 
missione. 

In quest’occasione feci la nuova conoscenza di un signore 
italiano, il (piale si presentò a me dicendomi es.sere il conte 
Della Sala. 

La storia di questo -signore mi fu raccontata da lui .stesso 
in jioche parole. 

Nato in Italia da famiglia lombarda era nel 1859 uflìciale 
di cavalleria nell’esercito austriaco, ed in tale sua qualità 
(leve aver fatta la camiiagna (mitro i franco-sardi. In se¬ 
guito non essendogli riu-scito, così mi disse, di (jntrare ind¬ 
i’esercito italiano, e non volendo d’altra parte rimanere al 
servizio austriaco, iirotittò dell’andata al àIes.sico dell’Arci- 
diu!a àlassimiliano, creato allora imperatore, per partire 
con lui. Ritornato in Europa dopo la tragedia di (,>ueretaro 
condiis-se ]>er jiarecchi anni una vita avventurosa, ora in 
una parte del globo, ora in un’altra. Nel 1877 allo scop])iare 
della guerra si trovò in Oriente, e valendosi più dell’apiiog- 
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gio die la sua posizione sociale gli permetteva (l’avere in 
mezzo allo stato maggiore russo, che dei eajiitali che non 
aveva, si mise a lare non so bene se l’appaltatore od il 
sensale d’aiipalti per Tesereito russo. Mgii mi ]»arl<') d(?i 
grossi bocconi (die era obbligato a dare al generale tale e 
al generale tal altro come protettori dei suoi affari. DaH’in- 
sieme del suo discorso arguisco però che il suo guadagno 
non deve essere stato molto o deve ess(U’e sfumato, lo non 
metterei la mano sul fuoco che il conte Della Sala sia un 
cavaliere s(mza macchia, jierò la sua li.sonomia simiiatica 
ed i suoi modi franchi, (pialità che si trova tanto dilTicil- 
mente in oriente, dispongono in suo favoni D’altra parte 
nei i>aesi del levante non si guarda tanto per il sottile 
sulla iirovenienza e sui iirecedenti delle lan'sone. Facendo 
altrimenti gli uonihii dabbene troverebbero difficilmmite 
il modo di scambiare una parola. 

Fra le persone che vennero alla .stazione ]»er comiiiere 
un atto di cortesia verso la commi.s.sione, o piuttosto fra i 
semiilici curio.si, mi venne in(hcato dal Della Sala il gene¬ 
rale Vitahs comandante la gendarmeria e la milizia ru- 
meliote. 

11 Vitalis è un uomo sui i50 anni con mustacchi e pizzo 
neri. La rosetta r(KS.sa alla bottoniera trath.sce la .sua origine 
francese. È diffatti un ex caiutano (lell’e.sercito francese 
giubilato dopo la campagna del 1870 col grado di mag¬ 
giore. Di famiglia levantina egli .si trovava in oriente al¬ 
l’epoca in cui la commi.s.si(>ne eurojiea per l’organizza¬ 
zione della limnelia Drientale era alla ricerca di un co¬ 
mandante della gendarmeria, la quale, a termine del trat¬ 
tato di Iterlino, doveva e.ssere co.stituita con elementi in¬ 
digeni. La relazione esistente tra il A’italis e l’addetto mi- 
litore francese caiiitano Torcy, valse a (piegli jicr essere 
liroposto in seno della commi.s.sioue. Un jio’ jier mancanza 
di meglio, e pili ancora per quella influenza che gli agenti 
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francesi sanno esercitare eolia hlafiue e coirintrigo, il Vi- 
talis tu affettato nella (j[ualità di organizzatore e coman¬ 
dante della gendarmeria rnmeliota. Questa (carica gli valse 
in seguito di riunire anche qnella più im|)ortante di co¬ 
mandante la milizia col grado e con una i)aga da generale. 
Se come comandante della sola gendarmeria (500 o 000 no- 
miid) avrebbe potuto essere non troppo aldi sotto della sua 
posizione, certamente lo è nella sua (pialità di organizza¬ 
tore e comandante le forze arjiiate della Itumelia Orien¬ 
tale, provincia questa che anche a termine del trattato si 
deve considerare per ciò che riguardii la milizia come un 
]»iccolo Stato autonomo. 

Ohe il Vitalis .sia realmente al disotto della sua mis.sione 
lo prova il fatto die i suoi protettori stessi non osano juù 
sostenerlo (1). il conte Della Sala me ne parla in modo da 
renderlo ridicolo. Sebbime l’opinione dell’ex ufliciale au¬ 
striaco mi desti sospetto perchè mi sembra di ricono.scere in 
lui un aspirante al posto occupato dall’ex capitano fran¬ 
cesi*, tuttavia non vi è dubbio idcuno essere il Vitalis 
nient’altro che un semplice troupier, cui il goutìamento 
subito per la nuova po.siziono ha probabilmente fatto 
perdere anche (jnel poco buon senso che prima poteva 
avere. 

11 posto che per intromi.ssione della commi.ssioue euro¬ 
pea d’organizzazione, e iirincipalmente per intromis-sione 


(1) Sul finire del 187!) cioè pochi mesi dacché io avevo scritto sul mio diario 
gli apprezzamenti qni riixntati. il Vitalis dovette dopo vari scandali da cui appa¬ 
riva chiaro la sua imperizia, perdere il suo posto, e poiché da ultimo si era at¬ 
teggiato. forse in previsione deU’avvenire, a sostenitore dei diritti sovrani della 
Porta, U Sultano gU lasciò il grado di generalo e lo chiamò presso di sé nella 
qualità di aiutante di campo, carica che occupa tuttora (1881). 

Vitalis pascià fu limpiazzato al comando della milizia e gendarmeria mme- 

. giànfBciale superiore nell’esercito prussiano ed ultimamente al 

servizio del Sultano. 
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dei m(‘ini)ri fraiieesi, fn dato al Vitalis, richiederei)!)e di 
essere oceni)ato da >iii nomo di polso e di mente. Se, come 
io credo, l’avvenire della Knmelia Orientale tlipcmde ])er la 
massima parte dall’or"anizzazione delle sue forze, o ciò non 
solo i)er darle i)otenza, ma altresì ])er lo sviluppo nella po- 
j)olazione del sentimento patriottico, è manifesto essere 
o,!;f>'i^W cpiello il ])osto lìiò importante. 

La difficoltà di trovare un uomo adatto ad occuparlo 
(a)nvenientemente sta in ciò (die la ])osizione non ò abba¬ 
stanza brillante e promettente di gloria per es.sere ami)ita 
da un ufficiale avventuriero di un esercito eurojieo che ab¬ 
bia i requi.siti neee.ssari; e se forse si potrebbe trovare nel¬ 
l’esercito russo (|ualche ufficiale superiore da tanto, le ge¬ 
losie ed i sospetti delle altre potenze verso la llussia sono 
già troppo nunu'rose e tropiio fondate perchè una tal scelta 
possa essere, conu* bisognerebbe lo fo.sse, accettata dalla 
Turchia, e appoggiata dai rappresentanti europei. Solo uu^ 
bulgaro che aecoppiitndo le doti necessarie di intidligenza 
e di carattere, avesse anche iier movente il sentimento di 
patria, jiotrebbe essere l’uomo della situazione. In un po- 
jiolo che sorge si veggono talvolta dei fenomeni che hanno 
del miracoloso. Ohi sa che nuche nella Eumelia Orientale 
si possa produrre (presto fenomeno. 

Alle 5 poni, il treno parte. 

La distanza tra Filippopoli e Tatar Eazargik è d’ima 
trentina di chilometri per strada ordinaria, e di una (pia- 
rantina per ferrovia in cau.sa dei giri viziosi del tracciato. 

Siamo semiir() india valle della Maritza. 

11 ])aese si mantiene vago e fertile. 1 idllaggi distrutti, 
cui di frinpiente passiamo innanzi, danno al rpiadro una 
tinta di tristezza. Verso le 7 iiom. il treno arriva ad una 
baracca di legno distante un paio di chilometri dalle prime 
case del paese. Qiudla baracca è la stazione di Tatar Ba- 
zargik. 
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Insieme ai curiosi venuti a vedere iJ nostro arrivo vi è 
una (luautità grandissima di uftìciali russi e di gendarmi. 

Messo piede a terra il colonnello Boguliubow fa presen¬ 
tazioni a destra e a sinistra senza che io mi possa racca- 
j>ezzare nè del nome, nè della posizione delle persone pre¬ 
sentate e alle quali sono presentato. 

Ciò che più di tutto attira l’attenzione della commis¬ 
sione è una signora dai capelh rossi riuniti in due treccie 
scendenti sulle spalle, come usa7io le donne greche e bul¬ 
gare, con una immensa collana di monete gialle e un abito 
che arriva poco più sotto delle ginocchia. Bello, benché 
troppo chiassoso, diciamo tra noi, il costume delle signore 
bulgare. Ma poi soggiungiamo, o come mai quella signora 
bazargichese sta cosi stretta al brawio di (piel tenente dei 
dragoni, e, dopo esserci avvicinati alquanto, come mai 
parla il parigino ed ha il viso tutto dipinto come l’hanno 
certe .signore che Jion è diffìcile vedere .sui loiiìevarcUf La 
lontana speranza di poter fare uno studio sul costume bul¬ 
garo si ruppe così a poco per volta e quando il giorno 
dopo nd si disse di che specie era quella signora, l’infor¬ 
mazione mi riuscì superflua. 

Un ufficiale del reggimento (Lagoni dì Kasan è messo a 
disposizione di ciascun commissario insieme ad alcuni gen¬ 
darmi rumelioti. 

L’ufficiale destinato per me e per il cai)itano A'icino è il 
tenente TAvitka. Invitato a montare con noi in legno pre¬ 
ferisce - ha ben ragione - di accompagnarci a c.iivallo. Nel 
tragitto per arrivare in città siamo oltrei)assati dalle car¬ 
rozze nelle quali si trovano gii ufficiah ottomani della 
commissione. Queste carrozze, le quali vanno di gran 
trotto, sono .scortate da un mezzo squadrone comandato 
da un capitano. Con una .scorta un ])o’ meno numero.sa ci 
l)assa i)ure davanti la carrozza che conduce il generale 
llandey ed il capitano Jones. L’imjdego di tanta truppa a 
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protezione dei coininissari tiirelii ed inglesi mi sem]»ra 
risi>onda ]iiù clie ad una vera necessità, alla mira di farci 
credere essere solo sostenibile colla forza la sejjarazione 
della linmelia dal principato bulgaro. 

In una s])ianata in riva alla àlaritza e presso le prime 
case della città, la <piale non è altro che un immenso vil¬ 
laggio, stanno schierati facendo gii esercizi, alcuni reparti 
di milizia rumeliota sotto gli ordini di istruttori russi. 

Sarebbe stato n.'iturale che pa.ssaudo in mezzo a (p.iei 
soldati tanti ufticiali generali e superioii ai)partenenti alle' 
prime i>otenze d’Europa, ci venissero resi gli onori mili¬ 
tari. Invece fu con evidente ostentazione, che il loro co¬ 
mandante finse ili non accorgersi del nostro passaggio. 

^\.ttraversiamo la Maritza su di un ])onte in legno che 
Ilare stia su per miracolo, e ci inoltriamo nella città per 
vie rotte e fangose. Lo stato delle \ùe e le condizioid de¬ 
plorevoli delle molle della carrozza sono tali ila rendere le 
scosse insopportabili, lo stavo per scendere e proseguire il 
canunuio a piedi, quando ci arrestiamo ad una porta custo¬ 
dita da sei dragoni con sciabola sguainata. Siamo arrivati 
al nostro alloggio. 

La casa ha uu’appai-enza mono che attraente. La porta 
dà accesso ad un cortile di cui una parte coltivata ad orto. 
L’abitazione ò sulla sinistra e vi si accede per quattró gra¬ 
dini in legno. Giunti sul pianerottolo scoperto che sta in 
capo di questi gradini ci viime indicato dal tenente Twitka 
l’u.scio della camera che ci è destinata. Accanto a questo 
uscio sta un settimo dragone. Tutta quella forza armata si 
direbbe messa lì con uno scopo più di custodia e prote¬ 
zione che non di semplice guardia d’onore. O che per caso 
si tema sul serio che i bazargichesi abbiano intenzione di 
giuncarci una farsa di genere bulgaro, che è quanto dire di 
pessimo genere? Aggiungo subito che nella sera stessa 
parlando col colonnello Boguliubow di queste misure di 


# 


117 

sicurezza, egli mi disse, ii> tono canzonatorio, ritenerle 
inutili per la maggior parte dei commissari, ma non rav- 
A-isarle tali per gli ufficiali turclii ed inglesi. Erano state 
estese a tutti jx'r legittimare con una disposizione generale 
e comune le precauzioni usate verso (juelli per i (juali si 
crt'devfuio necessarie. 

Nel cortile della cavsa destinata all’alloggio mio e del ca¬ 
pitano Vi(àno stavano al nostro entrare, sedute su di una 
panca, quattro persone. Due donne, una vecchia ed una 
giovane, e due uomini, dei quali uno (lo seppi in seguito 
dal mio attendente) era il fidanzato della giovane donna, 
figlia della vecchia. Eravamo in casa di bulgari, come bul¬ 
gari erano tutti, salvo rarissime eccezioni, gii abitanti su¬ 
perstiti di Tatar Bazargik. 

A Filippopoli e a Tatar Bazargik, come in generi; nelle 
città e grandi borgate della Bulgaria e della Rumelia Orien¬ 
tale, il costume dei contadini bulgari non differisci*, da 
quello dei turchi che nel modo di coiu-irsi il capo. 11 bul¬ 
garo porta il calpac invece del turbante, e per il resto: san¬ 
dali, xiantaloni corti, fascia intorno alla vita e giubba come 
i turchi. Per le donne la ilifferenza caratteristica è l’avere 
o non avere il ferigé. 11 velo bianco usato dalle donne mu¬ 
sulmane di OostantinopoU iier coprirsi la i)arte inferiore, 
del viso, non è il ferigé delle contadine, il quale consiste 
invece in un fi.schi nero i)ortato sul capo e col quale si co- 
lu'ono tutto il viso og’niqualvolta possono incorrere nel j)e- 
ricolo di (èssere vedute da un nomo. Il notevole è che que¬ 
sta manovra la fanno anche, e principalmente, le vecchie. 

Le quattro persone che stavano se<lute nel cortile ap¬ 
pena ci videro j>assare la soglia della |)orta si alzarono. Le 
due donne si ritirarono in casa (la jdù giovane non si la¬ 
sciò più vedere) e i due uomini uscirono dalla stessa ])orta 
per cui noi eravamo entrati. Tutto ciò senza il più i)iccolo 
saluto od atto non dirò osjMtale, ma di convenienza. Il te- 
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nente '^rwitka ci disse ess(M‘e quello il modo con cui le fa¬ 
lli lyHe Imitare esercitavano il dovere dell’osjdtalitìi anche 
codili uflìciali russi. La causa della loro inurbanità non prò- 
veniva dunque, come alcuno ili noi sosteneva, dall’antipa¬ 
tia che destava in quella gente rozza lo scolio della nostra, 
niissiom;, ma bensì dal fatto che cominciava a ix'sar loro 
oltremodo l’aggravio dell’alloggio militare. 

La camera che l’autorità militare ruasa assegnò a me ed 
al capitano Vicino deve essere senza dubbio la migliore di 
tutta la casa. Anzi deve appartenere od essere aiipartenuta ' 
a qualcnno della famiglia che fu x>er lo meno borgomastro 
di Tatar Bazai’gik. àli fa supporre ciò un gran ritratto a 
olio xiortante il fez ed il frac nero di prescrizione che ve¬ 
stono tutti gli effendi dal ìSultano all’ultimo imx)iegato ot¬ 
tomano. La stanza del borgomastro, oltre il quadroj i)osse- 
deva due altre rarità i)er una casa bulgara: un tavolo ed 
un (catafalco che probabilmente voleva essere un tetto. N^oi 
I)erò ci astenemmo dal veriticare la cosa, e tanto io come 
Vicino ])referimmo far allestire l’uno accanto all’ altro i 
nostri h'tti da canii)o. 

Tatar llazargik è uno dei lùù grandi centri della En- 
melia Orientale. La sua i>oi)olazione, che prima della 
guerra si x>oteva valutare in cifra tonda a 30 mila abitanti, 
metà turchi e metà bulgari, sarà attualmente di 20 mila, 
quasi tutti bulgari. 11 (piartiere turco i)er un’estensione di 
mezzo chilometro quadrato, lùù non esisto. Questa vasta 
sup(*rficie, alcuni mesi prima ancora coperta di abitazioni, 
èatlualmente il deposito della si)azzatura delle case e delle 
stalle. Qualche tronco di minareto domina quel grande 
spianato di rovina e di letame. 

È difficile immaginare uno si»ettacolo pili squallido. 

Si fallisce essere stata (piella che ho sotto gli occhi 
un’opera di vemletta a sangue freddo, frutto di queU’odio 
di razza come lo intende lo slavo, cioè l’odio senza ecce¬ 
zione. 
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Il bulgaro tenie troppo il suo avversario pei- rifuggire «la 
qualiuuiue mezzo, «lai più codardo al [liù cru«lele, «-lie gli 
possa giovare. 

Oggi per la prima volta facciauio l’esperimento comxileto 
della nostra mensa. (Questo espin-imento riesce poco soddi¬ 
sfacente. 11 Ciokojeff, che è il giovane bulgaro scelto dal 
colonnello Boguliubow come nostro maggiordomo, sembra 
sia stato invaso dagli stessi scruiioli da cui era stato jireso 
il signor Ghesciof, e mostra colla sua cattiva volontà di 
non volerne più sapere di quelle funzioni. Il capitano Mar- 
mier, come «lirettore «Iella mensa è l’uomo meno adatto per 
quest’incombf-nza, e non fa altro che lamentarsi «lei Cio- 
koieff perchè non si lascia vedere, e del cuoco perchè non 
vuole ubbiilirgh. 


17 maggio. 

Il colonnello Thniriazj' comamlaute il reggimento dra¬ 
goni «li Ka.san, a seconda di «pianto ci «iveva fjitto sapere 
per mezzo «lei colonnello BoguUubow, fa trovare aH’alloggio 
di ciascuno «li noi un csivallo d«i sf-lUi accompagnato da un 
cavaliere messo a nostra disposizione come «mliuanza. Bui 
sod«lisfatissimo tanto del cavallo come del cavaliere statomi 
destinato. 

Br«q){irata ogni cosa per la partenza che «lovevji aver 
luogo all’indonuini, mi reco all’Isola che è il sito «lei juib- 
blico passeggio, in compagnia di altri commissari, e ciò per 
aderire all’invito «lei colonnello Timiriazy, il «piale .sembra 
avesse desi«lerio «li tìir u«lire hi musica «lei su«» reggimento. 
Il cohmnello è limito litn-o «Iella sua mu.sica e pare pen- 
.sa.sse che nelhi mia quahtà «li itiiliano i«) d«)v«‘ssi apiirez- 
zarla. Ma poiché, col dirgli la verità, aveva un mezzo «li 
cavai-mela senza manifestiirgli la mia opinione, gli confes.sai 
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€be qaantuuque italiano oro affatto iuconqìetente in nia- 
toria musicale. 

11 colonnello Timiriazy ha lisonoinia e nuxli eleganti. 
È ancora giovanissimo e prese il cxjmando del reggimento 
dopo la guerra, anzi solo da un paio di mesi. 

Viene dalla guardia imi)criale e mi fa l’effetto di un 
uomo di mondo piuttosto colto ed istruito, ma non di un 
colonnello abile e lu-atico nel condurre il reggimento, t^ue- 
st’ im]n’essioue è in me tanto più viva i)er rantitesi che ho 
davanti gli occhi. Quest’antitesi mi è fornita nelhi persona 
del colonnello >Snasko-Javorski che ac(ìompagna il colon¬ 
nello Timiriazy. 

Snasko-flavorski era tenente colonnello nei dragoni di 
Kasan e benchò promosso al grado superiore fu lasciato 
in via provvisoria allo stesso ])osto, cioè sotto gli ordini di 
un altro colonnello. Io penso che ciò sia stato fatto allo 
scoi*o di instradare il Jiuovo comandante del reggimento, 
il quale di vero servizio militare deve intendersene poco. 

11 colonnello Snasko-.Iavorski è altrettanto alto e grosso 
«pianto il Timiriazy è piccolo ed esile; altrettanto la fiso- 
nomia di questi è fina e distinta quanto quella dell’altro 
è alla buona e grossolana. In sostanza il colonnello 8uasko- 
Javorsky ha l’aria di un Ironjmr, ma di un buon diavolo 
simpatico per la sua sem])licitù e la sua modestia. Oni, 
non e merci sono le sole parole francesi che egli conosca. 
È rimarchevole la deferenza che egli ha i)er il colonnello 
Boguliubow c per il colonnello Timiriazy, ed è tanto più 
rimarchevole inquantochè la deferenza e la subordina¬ 
zione non sono doti ]>er le (piali si distinguono gli uffi¬ 
ciali russi. 

Il colonnello Snasko fu in seguito nostro compagno di 
viaggio nella qualità di (iomandaiite la scorta. In questo 
servizio si manifestò agli occhi di tutti come un ufficiale 
su])eriore il quale, oltre la conoscenza ])erfetta di ciò che è 
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regolamento c pratica del servizio, ha molto tatto e molto 
buon senso. 

Tri Tatar-Bazargik il bazar, a similitudine di (juanto s* 
osserva nella maggior parte delle città e borghi deirOriente 
di secondaria imiiortanza, non è costituito da una galleria o 
tettoia, da cui probabilmente nacipre l’idea delle gallerie e 
passaggi introdotti recentemente anche nelle città dell’Eu¬ 
ropa civilizzata. Consiste in un isolato ove sono riuniti 
tutti i ucigozi. La disposizione di (presti negozi fatta per 
suddivisioni di arti mestieri ricorda l’uso esistente in 
Italia e altrove iier il quale i negozi di uno stesso genere si 
succedevano uiro areanto all’altro, irso che, come è noto, 
non è ancora del tutto scomjrarso, e di cui fanno altresì te¬ 
stimonianza i nomi antichi di molte vie. 

Si Jnr(^ avere un’ idea (hdl’aspetto di (presti bazar para¬ 
gonandoli ai nostri ghetti come esistevano ancora a Torino 
e in altre città or fanno una trentina d’anni. Conte già 
di-ssi per Filippopoli, le merci poste in vendita, salvo p(?r 
le manifatttrre di .selleria e p(n- (piiilche iiltro ramo per il 
(prah^ esiste un’ industriji indigeriii molto primitiva, sono 
tutta roba francese, inglese e tedeschi delhi più scadente. 
Tessuti di cotone e di lana, generi alimentari, chincaglie¬ 
rie che sui mercati europei ])otrebbero costare dieci, co¬ 
stano quivi venti. 

A me pare che sarebbe (ptest io ne utile a studhirsi, all’oc- 
correnza jter mezzo di competenti emissari governativi, 
quella di vedere .se non potivbbero tutti tpiesti paesi es¬ 
sere (hd punti i>ropizi p(T il comnun-cio e per lo svihqtpo 
(hdle industrie e iirodotti itidiani. 

La sola indiLstria italiami che (lonstatai av(*re un certo 
smercio nei dominii ed ex-dondnii ottomani è (piello dei 
zolfini in ccn-a. È pt'rò da o.ss(*.rvare come anche contro 
(juesta indirstria si sta organizzando una concorrenza po- 
d(-ro.sa denigrando i zolfanelli italiani, i (piali per verità 
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sono mollo iieggiori di quelli tlu* si vendono in Italia, e 
cercando di sostituirli con (|uelli in legno fabbricati in Au¬ 
stria e (ìermania. 

A Tatar Ilazargik feci conoscenza col capitano dei gen¬ 
darmi, che è un bulgaro nato in quella città. Egli mi rac¬ 
contò essere stato alcuni anni in Italia e principalmente a 
lioma, e difatti parla un ])o’ d’italiano. Egli non mi di.s.se 
il perchè di (jue.sta .sua emigrazione temporanea, ma non 
mi stupirei di venire a conoscere un giorno o l’altro essere 
egli fuggito dal suo paese perchè incol])ato di qualche de¬ 
litto i)iù o meno i)olitieo. ò'oleva sapere da me .se i turchi 
i quali a tennini del trattato di Bel lino, avrebbero'il di¬ 
ritto inconte.stabile di tener guarnigione alla frontiera tra 
la llumelia e la Bulgaria, e iier conseguenza, con tutta 
probabilità, anche a Tatar Bazargik, sarebbero realmente 
ritornati. Dalle sue jiarole si capiva benissimo essere il 
suo animo assai preoccupato di questa eventualità. Egli 
deve essere stato uno dei cami»ioni della distruzione del 
quartiere musulmano, e le impreiaizioni di odio e di ven¬ 
detta che scagliava contro i turchi e contro chi li soste- 
neA'a, mi fecero sospettare non e.ssere i suoi sentimenti in- 
.spirati a solo patriottismo. A dire tutta la verità, io lo 
credo un mariuolo che do]io aver tirato jirotitto dell’epoca 
degli incendi e dei massacri, sia ora inva.so dal timore 
di dover restituire il mal tolto. 

Durante la mensa ricevo dal colonnello Timiriazy un 
invito permeo jut il caiùtano VTcino di andare a cena 
<la lui. Ad eccezione del colonnello Boguliulxnv, nessun 
altro dei miei colleglli della commissione era stato invi¬ 
tato. (^iuesta preferenza per i due ufliciali italiani fu ri¬ 
marcata principalmente dal comandante Lemoyne, il 
quale deve e.sser.si chiesto come mai, trattando.si di una 
cortesia speciale, non fosse stata usata a lui comnii.s.sario 
fraiK-ese, a lui presidente della commi.ssioue. 


Kiskioi, i8 maggio. 


Alle 0 auti. tutta la coiumissione a cavallo si trova riu¬ 
nita iniui prato fuori della città in prossimità della strada 
che va a Banja. 

La scorta composta di due squadroni di draj^oni di 
Kasan e di un mezzo squadrone di milizia rumeliota ci 
attende schierata in bell’ordine. 

Il comandante Lemoyne pensa che la sua (lualità di 
presidente gli lu-escriva di galoppare in avanti degli altri 
per ricevere gli onori in nome della commissione. E poi¬ 
ché è abitudine ueiresercito russo che il superiore presen¬ 
tandosi alle truppe dia loro il buon giorno, che i soldati 
ricambiano insieme ad alta voce; egli glielo dà rix)etendo 
due o tre parole russe iuii>arate luùma. La titubanza nella 
risposta per parte dbi soldati, e la smorfia di alcuni uffi¬ 
ciali rassi i)er trattenere il riso, mi fanno capire clu' il co- 
umndanteo per difetto di pronunciao di memoria deveaver 
detto qualche cosa di diverso da quello che intendeva dire. 

Finita la rivista e finiti i discorsi e le jiresentazioni, ci 
mettiamo in marcia. 

Kiskioi, a .‘{1 chilometri da Tatar Bazargik, è il luogo 
di tai)pa fissato. 

La strada rimonta la riva destra <lella iSIaritza sino alle 
sorgenti e scende quindi nella valle dell’Isker su Samakov. 
Accanto a detta strada rotabile, che è in condizione mi¬ 
gliore di quanto ci aspettavamo, si svolge la ferrovia ijer 
Sofia. La fen-ovia già quasi tutta costruita lino alla ca¬ 
pitale del nuovo princii)ato di Bulgaria, ])otrebbe e.ssere 
in servizio da un pajo d’anni, ma non lo è forse i>er (lualche 
interesse politico, e più probabilmente per i soliti imi>e- 
dimenti, le solite liti, le solite lentezze, che in Oriente si 
fanno sentire molto più che altrove. È invece in esercizio 
il piccolo tronco da Tatar Bazargik alla stazione di Be- 
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lova, ma lo è solamente per le merci, e più «giustamente 
]>er il trasporto dei leffiiami che il barone Hirscli ricava 
dalle foreste da lui recentemente Jic<iuistate in ([uei din¬ 
torni. All’altezza di Jlanja la ferrovia di Solia abbandona 
la Maritza e piegando a nord, per la valle dell’Ociiska-reka 
e dell’Iclitiman-dere, scende nella valle dell’Isker per lo 
.stesso colle attraversato dalla strada tra Iclitiman e Sofia. 

Il caldo si fa sentire assai. La strada è polverosa e non 
ombreggiata. INu-ò tutti in genere «m 1 io in ispecie, sian)o 
cosi contenti di essere arrivati a (piesto punto, avendo 
dietro di noi già definite le scabrosissime questioni di 
l>rincii)io, che siamo disposti a trovare il cammino abba¬ 
stanza piacevole. A metà strada si fa il {irand-alt. Ivi, 
mentre si attende l’arrivo del capitano Marmier rimasto 
indietro p('r incamminare la colonna del carri e dirigere 
in avanti la nostra colazione, il generale Hamley, il (piale 
si fa seguire da un doim'stico a cavallo con una canna da 
p(*sca, profitta di un jiiccolo ruscello jau’ darsi alla sua oc¬ 
cupazione favorita. Disgraziatamente ilare che dovremo 
rinunciare per oggi non solo al piatto di trote che ci avea 
fatto sperare la pesca d(d commissario inglese, ma altresi 
alla colazione che asp(dtiamo con una certa impazienza. 
Difatti arriva il capitano Marmier e ci spiffera uno dei 
suoi lunghi discorsi, la (‘onclusione del (piale è: che egli 
credeva che il mulo colle provvigioni ci avesse raggiunti, 
poiché non l’aveva velluto coi carri. L’appetito comincia 
a farsi sentire fnrt(miente, ed è per (piesto solo motivo che 
le spiegazioni del capitano Marmier non furono accolte 
con ilarità. Ignorando che il mulo jiortante la nostra co¬ 
lazione si trovasse indiiùro coi carri, e che si asiaùtava 
per farlo avanzare sollecitanu'iite l’ordine del capitano 
ÌMarmier, pensiamo ch(« il meglio a farsi era di continuare 
il nostro cammino fino alla tappa. La strada si fa più ac¬ 
cidentata e i)i ttoivsca, ma non basta a dare lo scambio ai 


recliuni del nostro appetito, per eni la marcia coutiniia 
celere e silenziosa fino a Kiskioi, ove arriviamo alle 3 
lìomeri (liane. 

Il signor Sisigieff addetto alla commissione nella ipia- 
lità di furiere d’alloggiamento e (V intendant (titolo col 
(piale pnmdiamo in seguito l’abitudine di cliiamarlo ) ci 
aveva preceduti e ci attendeva all’ (mirata del villaggio 
in mezzo ad un grui)po di contadini proprietari delle case 
designate per l’alloggio di ciascuno di noi. Il mio e cpiello 
del capitano Vicàno-nò migliore era l’alloggio degli altri- 
consiste in un tugurio metà legno e metà, creta. Vi si cmtra 
per un buco alto poco più di un metro, e per non battere 
della testa nel soffitto come si entra bisogna rimanere. La 
luce di (presto antro viene da un piccolo finestrino cpia- 
drato il (5ui sistema di cliiusura consiste in un rozzo tavo¬ 
lato scorrente in due incastrature di legno lìss(i nell’ in- 
tcirno della parete. 11 terreno naturale fa da pavimento. 
Mobili, nessuno. Dò uno sguardo a (piesta camera da letto 
che dovrei dividere cel capitano Vicino e mi appiglio al 
partito di vari altri miei colleghi, di attendere cioè l’arrivo 
dei carri jier far drizzare la tenda. 

Il villaggio di Kiskioi si compone di una quarantina di 
casupole di due o tre camere perfettanumte eguali a 
quella da me descritta. Esse hanno il solo pimi terreno, 
salvo qualcuna che possiede anche un solajo. Una di ipie- 
ste case eccezionali porta l’insegna di un’osteria. Questa 
iuseg'ua è causa della nostra piu grande disillusione, poi¬ 
ché l’oste ci fa sapere che di osteria nella sua casa non 
esiste più che l’insegna. Ma frattanto bisogna pur trovare 
(lualche cosa da mangiare. Quei buoni bulgari di Kiskioi 
non devono avere il dono di vivere d’aria, li signor Si- 
sigieff, che in questa circostanza comincia a dimostrarsi 
molto utile per la commissione, pagtmdo bene, strappaz- 
zando e minacciando, ottiene dai contadini che portino 
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,lcl pane, .lei vino e .Ielle ova. 11 pane, specie .li scliiac- 
eiata .li scjsala cotta sotto la cenere, ed il vino, liquido 
torbi.lo .li sapore disgustoso, incontrano poca accoglienza 
non ostante la nostra fame; ci appigliamo quindi alle ova. 
Il nostro sobrio pasto era ultimato, quando arriva un 
piccolo cavallo con due casse caricate a basto nelle quali 
ora riposta la nostra colazione. Su questo cavallo sta un 
individuo vestito miseramente ; lo caratterizza un cap¬ 
pello di paglia, che in quei paesi del turbante e del calpac 


è una grande rarità. 

11 cavallino fu .la quel giorno le mulet de la popote, e 
l’uomo passò nell’effettivo della commissione col nome di 

Andre. 

Andrò, da quanto seppi in seguito, era un bulgaro della 
Rumelia. Orientale, il quale allo scoppiare della guerra si 
trovava al servizio nell’ esercito ottomano col grado di 
capitano. Un po’ il sentimento di nazionalità, ma più di 
tutto l’impossibilità di vivere fra colleghi in quel mo¬ 
mento poco disposti a perdonargli la sua origine, lo spin¬ 
sero alla diserzione. Se non che, ritornato in patria, trovò 
gli animi non disposti a ridargli nella gendarmeria il grado 
di ufflciale, sia per odio alla divisa ch’egli aveva portato, 
sia perchè i dispensatori di gradi avevano altri protetti 
cui dare la preferenza. La commissiono lo aveva trovato 
a Tatar Bazargik in una miseria wmpassionevole e lo 


aveva preso al suo servizio. 


Banja, 19 maggio. 

Alle 9 del mattino, tutto essendo aH’ordine per la par¬ 
tenza, ci mettiamo a cavallo. 

Dojio aver percorso alcuni chilometri a dolce pendenza 
la strada s’inerpica per una salita ripidissima, e raggiunge 
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l’altipiano di Gabrovo ove si vedono due o tre case di 
recente costruzione le quali sorjrono in vicinanza delU^ 
mine di un haraula. 

La parola turca di karuula signitica piccolo forte, e nei 
dominii ottomani se ne incontrano a tutti i i)unti impor¬ 
tanti delle vie di comunicazione. In un’epoca anteriore 
all’impiego delle bocche a fuoco, e probabilmente al ])rin- 
cipio della dominazione turca, quei karanla potevano 
avere un certo valore militare. Pih tardi servirono come 
I)osti di osservazione e come ridotti di difesa per i piccoli 
presidi in caso di ribellione deg'li abitanti. 

Ogrgidì non potevano servire, come flifatti non servi¬ 
vano ad altro che di re.sidenza ai zai)tiòrs (gfendarmi), i 
quali, odiati come erano dalla poi)olazione bulgara, non 
avrebbero potuto abitare con sicurezza nell’interno dei 
villaggi; ed è appunto in sfregio allo persone che li occu- 
lta\ano j)rima dell’ultima guerra che la distruzione di 
questi Karanìa fn uno dei ])rimi atti degli abitanti bulgari 
appena liberati dairoccupazione ottomana. 

Dopo una sosta di qualche ora ci rimettiamo in marcia 
preceduti da una guida che ci fa scendere e salire per un 
sentiero probabilmente più pittoresco della strada rota¬ 
bile, ma forse più lungo e certamente molto più faticoso 
l)er i no.stri cavalli. A due chilometri da Banja raggiun¬ 
giamo di nuovo la strada maestra, per la quale facciamo 
la nostra entrata in paese. 

Banja è metà bulgaro e metà musulmano, e dev'c il suo 
nome, che pare d’origine greca o romana, al trovarsi ivi 
alcune sorgenti di acque termali conosciute da tempo an¬ 
tichissimo e oggi ancora non abbandonate come ne fa 
fede uno stabilimento tuttora in attività benchù in catti¬ 
vissimo stato e senza bagnanti. 

Il villaggio non si pre.senta tanto male. 

De due razze nemiche vivono qui come altrove affatto 
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sc])urate : ma - esempio i»iiittosto unico che raro - il loro 
odio reciproco sembra meuo feroce. Argui-sco cih dal non 
vedere le solite traccie di incendio e di rovina v dall’os¬ 
servare ilei grup])i pacifici di gente col turbante ])oeo di¬ 
stanti da pacifici gruppi di gente col calitac. 

migliori abitazioni di Banja si trovano in prossi¬ 
mità della piazza centrale attraversata dalla strada che 
mena a Samakow. In una di queste case, abitazione del 
pope, mi fu assegnato l’alloggio. 

11 pope stesso è quegli che mi accompagna a casa sua. I 
modi, l’aspetto, l’abito di lui, di sua moglie e dei suoi 
figli non differiscono da quelli degli altri contadiid bul¬ 
gari. Non posso parlare con perfetta cognizione di cau.sa 
del grado (ristruzione di <iuesto prete, perchè non cono¬ 
scendo egli che il bulgaro e probabilmente il turco, (tutti 
i bulgiU'i in genere parlano anche il turco), non mi riesce 
di .scambiare con lui che poche parole per mezzo del 
signor .Sisigieff. Però basandomi sull’impressione fattami 
da questo mio padrone di casa e su impressioni ed osser¬ 
vazioni precedenti, guarentisco che per quanto ignoranti 
possano essere i nostri preti (U campagna, lo sono molto 
meno dei popi bulgari. 

La eamera allestita per me e i)er il capitano V icino è 
miserabile ma decente e tale che mi decido a preferirla 
alla tenda, tanto pivi che il paese intersecato da moltissimi 
rigagnoli mi impedirebbe di trovare a non tropx»a di¬ 
stanza un luogo adatto i»er accami)armi. 

Ciò che mi colpi entrando in ipiella camera fu una spe¬ 
cie di esjìosizione di }>iatti messi in alto su di un tavolato 
tutto all’ingiro. Quei piatti, parte di terraglia dipinta, 
j)arte di stagno lucente, non avevano alcun xu'egio arti¬ 
stico. Essi attirarono la mia attenzione perchè, avendo 
X)iù volte assistito alla mensa dei contadini bulgari, non 
vidi mai far uso di piatti. Una larga scodella di legno 
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ijicssa in terra contiene il loro cibo, il quale consiste ^fP- 
neralniente in una pasta di fave o di riso condita con 
-rasso (l’agnello. 1 membri della famiglia .seduti attorno 
le gambe incaciate, vi attingono colle mani, servendo.si 
all’occorrenza anclie di un ]»ezzo di j.ane. Nò, come ebbi 
a veriticare poche ore dopo, la famiglia del i»ope dilìania 
aveva abitudijii numo patriarcali nonostante (piella j*om- 
posa mostra di piatti. 

.Vccennai già in altra occasione come il letto non faccia 
ancora parti* della mobilia delle case orientali, e ppj-i'» il 
i.ostro buon os,,ite nell’indicarci la camera T>reparata p(*r 
noi, ci indicò ])ur(> diversi tapiieti che erano là ammuc¬ 
chiati e messi per (piella s(n*a a nostra disposizione. t)on 
(piesti tappeti, parte (liste.si sul pavimento e parte de.sti- 
nati ad uso di coperta, gli abitanti formano il loro letto 
nel quale si coricano senza spogliarsi, ed in (piesto modo 
( orinono in una camera comune famiglie intiere di con¬ 
tadini con una promiscuità di sesso che fa specie a (pia- 

hmque viaggiatore en^sciuto colle abitudini della civiltà 
«Miropea. 


Samahow, 20, 21 viaggio. 

Il mattino del 20 lasciammo Banja per Samakow. La 
tappa è di 32 chilometri. 

A poca distanza dal villaggio di Banja la commissione 
SI divide m due. 

CJna parte .si assume l’incarico di riconoscere i passi tra 
Ilanja e «amakow a sud della gran strada spingendo la ri- 
eognizione della frontiera fino alla punta di tradir Tepè. 

^ altra parte si as.sume (piello di riconosci^re il punto di 
contine sulla gran strada e i pas.si a nord tino a Velina 
Elogila. 
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L;i sottO'Cominissioue incaricata della vicof^nizione a 
sud della strada i)rciule per Kadvil, l’altra per Gasac. 

10 mi unisco a qindla per Radvil. 

11 villaf>f,do hulffaro di Radvil alla testata della valle 
della MaGtza, è molto esteso e colle sue case ben co¬ 
struite ed in buono stato, ha un aspetto pidito ed agiato 
clu'sarebbe difficile ritrovare in un nostro villaggio alpe¬ 
stre. La ricchezza del paese è dovuta all’esistenza di mi¬ 
niere di ferro. 11 minerale che si estrae viene esportato 
in gran «luantità dopo aver subito sul posto un’ opera¬ 
zione grossolana di macinazione e fusione. Lfiiesta opera¬ 
zione costituisce l’industria di «luasi tutti gli abitanti di 
Radvil, i (inali nel ra])ido (airso delle acfiue perenni della 
Maritza e nei boschi che rivestono le falde dei suoi thie 
versanti, hanno (iratis la forza motrice ed il combustdule. 

Da Radvil abbandoniamo la valle e ci inerpichiamo 


per una strada di campagna che potrebbe all’occorrenza 
essere praticabile all’artiglieria. Arriviamo così sulla som¬ 
miti di un altipiano spoglio d’alberi. Da (luesto altipianp 
si gode un esteso e magnifico panorama. Aa*rso nord e in 
lontananza i Balcani sul cui fondo si projetta, presen¬ 
tando diversi profili gradatamente più bassi, il contraf¬ 
forte del Kara-Bair che sei)ara le acque della Maritza da 
quelle d(‘lla Topolnitza. Verso sud ci stanno davanti i 
monti del Rodope, che per le loro cime di oltre 30b0 
metri sempre coperte di neve, per la grandiosità dei loro 
profili, per le pendici verdi e boschive, riimrdano le 

Alpi. 

Il nome di Rodope si accoiipia nella mente degli abi¬ 
tanti bulgari ad un sentimento di terrore, perchè neRe 
gole di quei monti, dopo l’invasione russa in Bulgaria, 
s’è rifugiata parte della poiiolazione ottomana dei distretti 
vicini, ed ivi vive di rapina e di brigantaggio. 

Dalla punta di Velina-Mogila a quella di (’iadir-Tepè la 
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linea di divisione delle ac(iue indicata dal tnittato come 
frontiera tra la Knmelia Orientale e la Hnlgaria è facil¬ 
mente reperibile sul terreno, per cni coll’ainto «Iella carta 
eseguita per cura degli ufficiali inglesi addetti alla com¬ 
missione, il com])ito che ci eravamo prefisso ])er la gior¬ 
nata non presenta difficolta. La sola difficoltà fu tutta 
mia personale, e consistette nel ^«ersuadere il mio buon 
amico colonnello De Hipp, essere il disegno inglese, fatto 
in scala di 1/42(X>0, più esatto della carta austriaca alla 
scala «li 1/300(M>0. 

Bencìhè il colonnello abbia ripetutamente fatto sapere 
alla commissione, a sgravio della sua coscienzii «li uffi¬ 
ciale dello stato maggiore austriaco, che la carta di cui 
noi imjDugnavamo l’esatt(*zza non era stata eseguita eoim* 
generalmente si cr«‘«leva, «lallo .stato mag’gioiv, però era 
in lui uno studio, spesso soggetto alle nostr«> critiche 
scherzevoli, «piello «li farne gli <*logi o «li ])aliarne gli 
errori. 

La caratteristica militane «lei tratto «li frontiera «lai (lia- 
«lir Tepè alla ^ dina Elogila ò «li essere transitabile in 
tutti i punti. Alle falde del ('iadir Tepè e precisamente al 
punto corrisi>ondente da una part«> alle sorgenti della 
Mortea (ramo della Maritza) e «lalPaltra alle sorgenti 
«Iella VelikaBistrika affluente «lell’Jsker, il t«u-reno è inol¬ 
tre così «lepresso da presentare la forma di una trincea 
aperta artificialmente per far passare le acque da un ver¬ 
sante all’altro. Questa caratteristica «li facile transitabi¬ 
lità si estemle, salvo qualche eccezione, «la «hdto ])unto 
«li «lepressione alla Stara rianma «lei Balcani, che è «luaiito 
«lire i)er una lunghezza di circa 8(1 kil. È nell’accessibilità 
«li questa parte importantissima di frontiera che, siccome 
accennai altrove, sta il lato più vuliu?rabile «Iella «lifesa 
ottoiìmna portata al confine rumelo-bulgaro. 

Finita la nostra ricognizion«‘ «> fissata la linea «li con- 



fine, liisciaino il territorio della Knmelia Orientale e scen¬ 
diamo nel versante bulgaro prendendo attraverso i campi 
la direzione di Samakovv. 

ba pioggia che già a più rix)roso ci aveva rammentato 
essere quelle alte regioni il suo regno, comincia a ca¬ 
dere fitta. 

11 temporale si fa grosso, e l’acqua viene giù a tor- 
lamti. 

Per più di un’ora, un cavallo dietro all’altro, si cam¬ 
mina senza dire una jiarola. 

Chiusi nel nostro nero impermeabile, incapucciati fino 
alla ])unta del naso, abbiamo l’asi)etto di cavalieri della 
misericordia. 

11 terreno è cretoso, la discesa ripida assai, e l’atten¬ 
zione di ciascuno di noi è tutta rivolta a badare che il 
cavallo si tenga in piedi. 

Cessata alquanto la pioggia e ripreso l’uso della parola 
e degli altri sensi, scorgiamo sotto di noi la città di Sa- 
makow in una gran pianura verdeggiante in cui scor¬ 
rono suddivise in vari rami, le limijide acque dell’Isker. 

Samakow jìer la sua estensione, per i suoi minareti 
e per la cupola di metallo della sua nuova chiesa cri¬ 
stiana che si orge superba fra gli altri edifici, si pre¬ 
senta agli occhi nostri, qual’ è realmente, uno dei centri 
più importanti della penisola balcanica. JVfolte, e forse 
più che a Filippopoli, sono le case che in Hamakowhanno 
un’apparenza pulita. Esse appartengono quasi tutte a 
famiglie bulgare. 

In una di queste case, cui in Oriente si dà il nome di 
Konac, viene stabilito il quartier generale della commis¬ 
sione, non che gli alloggi di vari commissari, tra i quali 
il mio. Quivi la sera .stessa del no.stro arrivo ci riuniamo 
in seduta ufficiale per fissare, in base alle ricognizioni 
fatto durante la giornata, il tracciato della frontiera. La 


138 


discussione ripresa ilfiiorno successivo, dii luogo ad alcune 
divergenze ben ])resto appianate. Viene invece durante 
la nostra riunione sollevato d.'il generab^ llaniley un in¬ 
cidente circa il nostro futuro itinerario, che per il carat¬ 
tere tenace <lel coinniissario inglese non fu ])ossibile ri¬ 
solvere di buon accordo. 

A sei cliilonietri da Saniakow, rimontando l’isker, 
aveva poste le lìroprie tende la squailra dei to]>ogralì in¬ 
glesi che sotto la direzione del maggiore *Vrdagb ei'a 
partita da Costantinopoli alcuni giorni jtrima della com¬ 
missione allo scoi)o di riem])ire con rilievi s]>editivi la 
lacuna lasciata dai topografi russi tra il Ciadir T(‘])è e la 
Velina Mogila. 

(^uel campo che il giorno j)recedente scendendo su 8a- 
makow avevo scorto in lontananza e tosto riconosciuto, 
aveva ])er me una grande attrattiva. 

Mi ricordava i quindici giorni di vita di camarati- 
.smo passati l’anno scorso in Dobrucia insieme al povero 
colonnello Home, al maggiore Clark(* ed al maggiore 
.\rdagh . 

Accolsi (juindi con piacere la i)ro]) 0 .sta fattami dal ge¬ 
nerale Handey di andare con lui a fare una visita ai suoi 
ufficiali ed esseuzialmente al maggiore Ardagli, il solo 
rimasto della commissione ingle.se dell’anno 1878. 

Il piccolo accampamento ])resentava non solo ipiel con¬ 
fort di cui gl’inglesi sono maestri, ma, circondato da un 
muro a secco e guardato da alcune sentinelle, aveva 
l’asjietto diluì campo in istato di difesa. E per verità tale 
precauzione non era superflua. Infatti nei iirimi giorni 
dopo l’arrivo della squadra inglese in cpiel luogo, una 
turba di contadini bulgari sotto pretesto che ufficiali in¬ 
glesi non potevano far cosa che non fosse nell’ intei’e.sse 
turco e conseguentemente in odio loro, avevano circon- 
ilato il campo e sarebbero certo discesi a (jualclie atro- 
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cità se col suo contefino risoluto e con abili disposizioni 
il niagfjiore Ardagli non fosse riuscito a guadagnar tem¬ 
po, o permettere così di essere soccorso da un distacca¬ 
mento di cavalleria russa richiesto astutamente e pron¬ 
tamente al comandante della vicina piazza di Samakow. 

11 generale Hamley, mi sembra averlo già accennato, 
ha una passione irresistibile per la pesca. Egli non si se¬ 
para mai dalla sua canna. Questa canna aveva una pu¬ 
leggia che serviva a svolgere ed avvolgere il filo. Du¬ 
rante il nostro ritorno in città il generale si accorge di 
aver perduta la puleggia. 

11 poveruomo era disperato di ciò, e diceva con me, 
senza che io sapessi la causa della sua disperazione: (jn^est 
ce que je vais faire sans via petite kue! 

Il mio orecchio era abitiuito ad interpretare gli 8i>ro- 
positi di cui erano pieni i discorsi in francese del com¬ 
missario britannico, ma non arrivai a tutta prima ad af¬ 
ferrare il significato della parola me detta nel senso di 
rotte, e solo capii di che si trattava quando mi spiegò la 
cosa in inglese. 

Per la ricerca della petite me si trattava di rifare in¬ 
dietro quasi tutta la strada. E poiché cominciava a farsi 
tardi e mi rincresceva lasciarlo solo, cercai di dissuaderlo 
dall’impresa. 

Fortunatamente mi rammentai in quel imnto essere 
egli a.si)ettato a i^ranzo in casa del signore che lo aveva 
ospitato, e avendogli fatto presente ciò, si battè delle 
mani nella fronte e continuajnmo la nostra marcia verso 
Samakow. 

In questa sua arrendevolezza c’era entrato non solo il 
])ensiero di non commettere un atto di sconvenienza 
verso il suo grazioso ospite, ma altresì un subitaneo rag¬ 
gio di speranza che la petite me dovesse essere rimasta 
sotto la tenda del maggiore Ardagli. All’indomani si ve¬ 
rificò che così era diffatti. 
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L’ospit«i del generale Ilainloy era tiii prete americano 
stabilito a Samakow da “20 anni. 

Dagli abitanti era cbiauiato il missionario inglese. 

Istruire e convertire alla religione evangelica le fan¬ 
ciulle bulgare è la specialità di questo missionario, sem¬ 
plice di modi, ma fino d’ingegno. 

11 srenerale raccontò che lo aveva fatto assistere ad al- 
Clini esperimenti in lingua inglese riusciti as.sai bene. In 
«luesto giudizio favorevole sospetto iierò x)ossa aver avuta 
(lualche influenza la soddisfazione xuovata dal generale 
nel sentire il suo idioma in bocca di una ventina di ra¬ 
gazze bulgare e dal trovarsi creato inaspettatamente esa¬ 
minatore di giovanette per alcune delle quali sembrava 
inclinato ad usare tutta la sua indulgenza. 

11 jiastorè di anime virginali è altresì ammiratore e 
jìrotettore del i)opolo bulgaro. Ed il generale Hamley ri- 
)»etendo a me. le ragioni messe innanzi dal missionario in 
difesa ed in eiogio dei bulgari, mi fa nascere il dubbio 
che le convinzioni dell’ospite siano penetrate nell’animo 
dell’ OvSpitato. 

La pianura di Samakow è per i suoi i)rodotti agricoli 
(grano e fieno) fonte di ricchezza considerevole ai suoi 
abitanti. Inoltre la terra nasconde nelle sue viscere una 
ricchezza fin qui trascurata. Questa consiste in miniere di 
ferro le quali i)er abbondanza, qualità e juirezza del mi¬ 
nerale sembrano, stando a quanto dice il mi.s,sionario, do¬ 
versi ritenere suxieriori a (pielle di ({ualunque altro paese. 

Non sò se questi vanti in liocca dell’americano nascon¬ 
dessero <iualche idea. 11 fatto è però che già a C'ostanti- 
nojìoli io aveva sentito in cassa dell’ambasciatore inglese 
mirabilia delle miniere di Samakow, ed anzi .seppi in quella 
occasione che gente e.s|)erta, venuta esx>re.ssamente da Lon¬ 
dra per giudicare sulla convenienza dell’ac([uisto di esse, 
si era jsronunciata in senso affermativo. 
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Allo scopo (li accelerare i nostri lavori, e risultando in 
scfiiiito ad informazioni attinte sul luof^o, esistere un 
sentiero che accorciava di alcuni chilometri il tragitto 
da Samakow a Iclitiman, la maggioranza dei commissari 
si era trovata d’avviso di mutare l’itinerario prefissato, e 
di farecpiesto tragitto (40 chilometri) in una.sola tap]»a: 
inoltre si evitava così di pernottare a Oiamurli villaggio 
di poche capanno situato in mezzo a imludi. Era questo 
il cambiamento d’ itim*rario cui il commissario inglesi* si 
era opposto. Ma poiché fu il solo a trovarlo pca conw- 
nabìe, dovette alla fine piegarsi, e si stabilì quindi che al¬ 
l’indomani (22 maggio) ci saremmo portati ad Ichtiman. 


Ic.htiman, 22 , 23 Moggio. 

il mio fido soldato entra in camera sul far del gioruo 
annunciandomi che piove dirottamente. Era un annun¬ 
zio superlìuo perchè il rumore della pioggia e l’acqua che 
entrava dalle finestre me ne avevano già fatto persuaso. 

Il konac del quartiere generale era tutto sottosopra e 
si sarebbe detto un accampainento sorjìreso dall’innon- 
d azione. 

Dalle informazioni che mi i*eca la mia ordinanza e da 
qualche frase in francese che afferro in mezzo ad un con¬ 
fuso gridare in tutte le lingue vengo a sapere che gli «/•«- 
bugi fissati la sera prima per il tras]»orto delle no.stre robe 
non si erano ancora fatti vedere. 

Erano le 8, la jdoggia continuava a cadere a secchi e 
nessun carro comx)ariva nel cortile del konac. Finalmente 
verso le 1) arriva tutto trafelato il povero Sisigieff e ci dà 
la consolante notizia che dietro di lui vengono gli nrabh 
retpiisiti colla forza e scortati da un drapi)ello dì g(*u- 
darmì. 
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Jjii roba è iinmedijitameiiti* caricata cd alle 0 1/2 tro- 
A «mdoci tutti ritmiti a cavallo, ci inettiatuo iti marcia. 

11 convc-rno era fuori della città all’u-scita uord. E 11 
fermi .sotto la pioggia rimaniamo più di uu’ ora in <!au.sa 
del generale ingle.se, il quale non voleva partire perchè 
i suoi araU non avevano ancora raggiunta la colonna 
dei carri. Una vivace di.scu.ssione si ora frattanto impe¬ 
gnata tra il generale ed il comandtinte Lemoyne tron¬ 
cata alla line dall’annuncio che tutti i carri erano arrivati. 
Finita la controvensia il comandante disse sottovoce che 
per l’avvenire non avrebbe dimostrata tanta condiscen¬ 
denza, e che avrebb(‘ invece fatto valere la sua autorità 
«li ju-esideute. (iluesf ultima frase fu tema di qualche com¬ 
mento fra i commissari che la intesero. 

Dopo tanta perdita di tempo si temeva che realmente 
non avremmo potuto raggiungere Ichtiman in una sola 
tappa, o quanto meno si temeva di dover arrivare ad 
Ichtiman senza e(|uipaggio, e ciò per la lentezza di mar¬ 
cia dei carri tirati come erano da buoi e da bufali, e per- 
«'he si credeva la strada cattiva e a torti p«*ndenze, di¬ 
versamente da «pianto risultò in fatto. 

Ricercare e tissare il punto d’intersezione della strada 
da (.iaiucali a Ichtiman colla linea di displuvio tra il ba¬ 
cino dell’Isker e «piello della Topolnitza, era lo scoxm 
«Iella nostra marcia, e fu raggiunto senza dar luogo a 
«lontestazioni. 

La commi.ssione giun.se a«l Ichtiman verso le 4 pome¬ 
ridiane, e verso le 5 arrivarono anche i carri. 

Ichtiman è un gran villaggio in pianura perletta ed 
Jinzi in una .specie di j»antano nel quale i cavmlli si muo¬ 
vono con fatica. J*m- i pedoni esistono lungo h^ ca.se, delle 
[lietre messe come ai guadi dei tiuuii, e «juando due jier- 
sone s’iucoutrano, la loro i»osizione è veramente critica. 
Rer quanto l’altezza «Iella melma arrivi «piasi al ginoc- 
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chio, la ripugiiaiiza di mettervi dentro il piede non sa¬ 
rebbe tale da dover ricorrere ad un sistema di camminare 
così diffìcile ed anche pericoloso, se i compommti di quella 
materia molle fossero soltanto terra ed accpia. 

Iclitiman è quasi intieramente bulgaro, (‘d è per (piesto 
che il governo russo lo comprese durante la sua ammini¬ 
strazione nella circoscrizione territoriale della Bulgaria 
e non della Humelia Orientale, adducendo per scusa, - 
scusa magra, perchè la sua distanza dal confine indicato 
dal trattato è trojtpo grande per permettere il più piccolo 
dubbio, - che la frontiera non era anc,ora stata fissata. 

Tutte le case del villaggio sono luride abitazioni da 
contadini, e tale è (luella che mi venne a.ssegnata per al¬ 
loggio, e che dovetti accettare per rimpossibilità di tro¬ 
vare un pezzo di terreno non fangoso .su cui erigere la 
tenda. 

Xella seduta che ha luogo il mattino del 23 la com¬ 
missione sancisce le deliberazioni ])rese durante la mar- 
(àa del giorno precedente, e fi.ssa così quasi senza discus¬ 
sione la frontiera tra la Velina Mogila e la Goura ISivri- 
tepè (punto non .segnato sulla carta austriaca a 4 chilo- ' 
metri ad ovest del villaggio di lladzilar). 

Finita la seduta il signor Sisigieff organizza un ballo 
bulgaro in onore della commi-ssione. 

I ballerini .si riuniscono successivamente in un piccolo 
piazzale in vicinanza della casa stata prescelta a nostro 
quartier generale, e su quel piazzale, che per e.s.sere al¬ 
quanto elevato riesce meno fangoso, incominciano le 
danze. Tanto i ballerini come le ballerine sono vestite 
dei loro abiti di festa. Gli uomini sono in istivaloni e le 
donne a itiedi scalzi. tSono tutti disjtosti l’uno accanto 
all’altro, (* intrecciati insiemi^ i)er mezzo delle braccia 
che ciascuno incrocia a destra e a .sinistra con <]uelle della 
lK*rsona che gli sta lateralmenU', infilzando le mani nella 
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(Miitura del coiniiafjno o della compagna. Quella catena 
di iiomini e donne si fa a i>oco per volta abba.stauza 
lunga e la danza continua sempre senza un minuto di 
riposo. La catena si ravvolge, si svolge, si avanza e re¬ 
trocede. al suon di una jùva e di un tamburello, che co¬ 
stituiscono gli istrumenti di musica di tutte le danze bul¬ 
gare. I mu.sicanti sono due zingari, i (juali i)er un i)ittore 
non sarebbero certamente la parte meno caratteristica 
d(d quadro. Ciò che manca in questo ballo, che pure ha 
nel suo insieme (pialche cosa di leggero e di grazioso, è 
il brio e rallegria. Xessuuo ride, nessuno apre bocca. 
\'edendo tutte quello faccie serie io mi sono immaginato 
provenire ciò dalla nostra presenza; ma invece fui assi- 
(uirato che così era seun)re. Il bulgaro assomiglia in questa, 
come in molte altre co.se, al turco, il quale è di natura poco 
schiamazzatore. 

Benché il villaggio abbia una bruttissima apparenza, 
il suo territorio è assai fertile principalmente in grano, 
e<l i suoi abitanti, uomini o donne, dimostrano nei loro 
abiti una certa agiatezza. 

Il costume degli abitanti di Ichtiman è citato come una 
specialitiì. Quello delle donne ha molta rassomiglianza 
col costume delle montanare di Fobello (alta vallo del 
Mastellone aftluente del 8esia ). La differenza caratte- 
i-istica nei due costumi sta in ciò, che il costume bulgaro 
ha in x»iù una larga cintura di cuoio rivestita di jtanuo 
ricamato, che le donne portano all’ altezza del v entre, in¬ 
ganciata sul dav anti per mezzo di un grosso fermaglio 
sjìcsso in argento, qualche volta di un certo pregio arti¬ 
stico. 

Ichtiman possiede una chiesa bulgara che pel suo co¬ 
lore celeste (* per essere il solo fabbricato in muratura e 
di una certa elev'azione, spicca fra le miserabili abita¬ 
zioni del villaggio. 

La chiesa è situata in mezzo ail un orto cintato. 
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Entrando nell’orto vedo un pope che assistito da un 
chierico e vestito ìti pompa magna, come i nostri preti 
(piando dicono messa, stava henedicendo una tomba riem¬ 
pita di recente. 

Era quello un orto a doppio uso. Eorniva l’insalata, i 
pomi d’oro, le iiatate alla cucina del parroco, e nello 
stesso tempo serviva di cimitero al suo gregge. 

IMa non è (pu^sto il solo motivo di stupore che ebbi in 
([uella mia visita. Avvicinandomi alla chiesa tanto i)om- 
posa a distanza, mi avveggo essere in completa rovina. 1 
muri che non ostante le screi»olature si mantengono in 
piedi, sono tanto nell’interno come nell’est(n'no e per 
un’altezza dai <piattro ai cimpie metri, lettei-almente 
coperti di freschi e che freschi! 

L’ombra di Giotto doveva esserci in quel momento di 
buon umore poiché non solo mi accompagnò nel mio 
giro artistico, ma mi soffermò davanti ad un inferno e 
con cpiel sorriso impercettibile chh è proprio degli spiriti, 
mi fece vedere a che punto può arrivare un imbianchino 
il (piale col ricordo del classico inferno di Pisa, sappia 
essere audace. 

L’ombra del maestro mi dice in un orecchio che il col¬ 
pevole è un italiano, e l’animo mio si .sente disposto a 
I*erdonare ad un compatriota (pialunque delitto. 


Hacoritza, 24 maggio. 

Dalla Goura Sivri Tepé la frontiera tra la Bulgaria e la 
Kumelia Orientale cessa di essere una linea continua di 
displuvio e scendendo in direzione nord-(!st interseca la 
valle dell’lclitiman-dere all’altezza del karaula situato a 
.12 chiloiiK'tri da Ichtiman .sulla gran strada Ichtiman- 
4s()tia. 
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Fissare questo tratto di confine era lo scopo della no¬ 
stra marcia. 

La commissione si divide in due delegazioni, ima inu¬ 
la parte di frontiera a sud della strada, e l’altra per la 
parte verso nord. Con quest’ultima ci vado io coi com¬ 
missari inglese e turco. 

Le due delegazioni ricm-cano sul terreno le linee natu¬ 
rali (creste o valli) che avvicinandosi di piìi alle indica¬ 
zioni del trattato, possono costituire una frontiera ben 
(h'finita. E tanto Tuna come l’altra si accordano su due 
di queste linee, intorno alle quali la cojumissione riunita 
avrebbe poi deciso. In quanto però al punto più impor¬ 
tante, quello cioè in cui la frontiera doveva intersecare- 
la gran strada, non vi furono ambiguità sulla scelta. 

Ultimata la nostra ricognizione speciale le due dele¬ 
gazioni si uniscono a pochi chilometri al di là della nuova 
frontiera, cioè nel territorio del principato bulgaro. 

lutti liuniti e preceduti da una guida abbandoniamo 
allora la gran strada di Sofia e per il fondo di una stretta 
valle ci dirigiamo ad est su Jtacovitza. 

Il cammino lungo questa valle i cui versanti verdi e bo¬ 
schivi -erano rotti da masse rocciose a forme bizzarre,, 
spesso coi cavalli nell’acqua fino al ginocchio, presentava 
una varietà aggradevole; ma pensando ai nostri carri era 
in noi grave il timore del come avrebbero jiotuto arri¬ 
vare a Eacovitza. 

Fortunatamente il nostro timore non era fondato che 
in parte. 

Quei carri tirati da buoi, e meglio ancora se tirati da 
bufali, vanno lentamente, ma vanno ilappertutto, ed in¬ 
fatti anche questa volta ci raggiunsero nel villaggio jioco 
dopo il nostro arrivo. 

I carri (araba) in uso presso i contadini bulgari o tur¬ 
chi sono di una semplicità primitiva. Come ognuno si 



142 

fabbrica la propria casa, così o^>imuo si fabbrica il proprio 
arahò. In puesti arahà tutto ò di b'grio, c la parte in cui 
il lepno non ])otrebbe sostituire il ferro, cioè il cerchio 
della mota, manca completamente. Ciò non ostante (pvei 
veicoli dalle ruote solo approssimativamente circolari 
malamente tenute insieme e tali che s*uid)ra debbansi 
sfasciare al j)iiì piccolo urto, resistono a pesi enormi e at¬ 
traversano passi che si direbbero insuperabili. 

Non saiiendo trovare una ra<jione meccanica a spie- 
fjazione di questo fatto, io ritenj^o ciò possa provenir»* 
dalla (pialità, dalla scelta e dalla staf-ionatura del Ic- 
{iname, nelle (piali cosi> .si jtro(*ede <*011 somma cura. 

Hacovitza è un villagf?io esclusivamente bulgaro. i)i- 
•strutto prima dello scopjdare d(dla guei*ra dalle popola¬ 
zioni tartare dei paesi circostanti, sta ora ricostruendosi 
a nuovo. 3 Ia se l’e.ssere nuove dii a (pielle ciusipole di le¬ 
gno e creta una certa ai>parenza di imlizia, l’interno è 
pur smnpre tale che un sentimento di ripugnanza vi as- 
•sale al momento in cui passate la soglia della ])orta. 

80110 ricevuto all’alloggio che mi viene destinato da 
una vecchia la ijuale nasconde pertettamente la gioja di 
accogliere in casa sua un membro della commissione eu- 
roiiea. 

Mentre stavo nel cortile (ìcrcando un posto i>el cavallo 
vedo arrivare un prete bulgaro vi^stito miserabilmente 
con in mano un’anfora ed un amuleto. Saluta i iiochi 
contadini e contadine là pivsenti e ad uno ad uno fa loro 
baciare l’amuleto e bere un sorso d’acijua benedetta. 
Ciascuno compie questo dopjiio atto con (piella indiffe¬ 
renza e materialismo che il bulgaro mette m'ile sue pra¬ 
tiche religiose. 

Benché l’ignoranza della lingua, le cure della mia mis¬ 
sione e r instabilità del mio soggiorno in Bulgaria mi 
abbiano tolto il mezzo di formarmi un giudizio sicuro sul 
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sentimento religioso di quel i)oi)olo, posso i)eiò dire che 
nel bulgaro questo sentimento ha i)oche radici. Di ciò si 
ha una prova nella facilità con cui la Russia, guidata da 
mire politiche, riuscì a sostituire alla religione greca pre¬ 
esistente, la greco-russa la (luale è oggidì la religione di 
tutti i bulgari. 


SiiiowsAo, 25 matjfjio. 

11 mattino del 25 la commissione lascia Kacovitza e si 
trasferisce a Sniowsko. 

La solita difiìcoltà di trovare i carri ])el tras])orto del 
nostro bagaglio si ri])ete al momento della partenza, e 
<iuesta volta ne e causa un vero sciopero degli arabagi, i 
<lUcili avevano n(*lla notte abbandonato il paese (;oi loro 
arabà e le loro bestie. Un discorso che il signor Sisigieff 
fece ai notabili di Racovitza, presente il popolo, e cln^ 
<lagli atti dell’oi'atore e dall’intonazione della voce si ca¬ 
piva essere molto stringente, indusse quei compaesani 
degli scioperanti ad andare in cerca di questi, ed in breve 
tempo la cohtnim dei carri si trovò presso a poco all’or¬ 
dine. 

In Rulgaria gli argomenti j)iù i>ersuasivi sono le mi¬ 
nacce, e non si può negare essere il .signor Slsigieff un 
conoscitore protendo del modo con cui si può ottemu'e 
qualche cosa dai suoi compatrioti. 

La tappa per andare a Wmowsko è breve, ma le condi¬ 
zioni topografiche del terreno che dovev'amo percorrere 
ce la fanno prevedere molto faticosa, e così fu infatti. 

Il lavoro della giornata consistette nel fi.ssare lungo il 
massiccio della Kukul.jevicia la linea di <li.sp]uvio tra le 
acHpie che scendono nella Topolnitza a .sud e nel bacino 
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(lell’Tskor a nord, linea questa indicata dal trattato conio 
frontiera tra la Bulgaria e la Biimelia Orientale. 

Smowsko come Eacovitza è un villaggio luilgaro. È 
situato sul versante sud del rio Smowsko in mezzo a 
prati e a jiascoli che gli danno 1’ aspetto di un iiaese 
alpino. 

Dopo Filiiijiopoli è la prima volta che una famiglia 
bulgara mi riceve in casa sua in modo cortese, e ben¬ 
ché i miei esiliti siano, come tutti gli abitanti di Smow¬ 
sko, semplici contadini, la camera che mi si destina 
non ha la solita apparenza di un covile. 


Virtop, 'JG, ‘J7 viaggio. 

Fin qui la commissione non aveva avuto a fai- altro 
che ritrovare e stabilire sul terreno la linea di confine 
descritta dall’articolo 2" del trattato di Berlino. 

Le rliv^ergenze non potevano essere e non furono di¬ 
fatti di alcuna entità. Esse provennero unicamente da 
ciò che la carta austriaca la quale aveva servito di base 
al congresso per la descrizione di detta frontiera, indica 
erroneamente il nome di talune località. 

Ma poiché si era sem]»re trattato di differenze che si 
riferivano a territori di poca importanza, sembrava 
quasi che le due parti interessate facessero a gara per 
mostrarsi arrendevoli al partwe della maggioi’anza. Di 
quest’arte usata allo scopo evidente di trarne profitto 
a tempo o luogo opportuni, non occorre aggiungere 
essersi il colonnello Bognliiibow dimostrato maestro 
esimio. 

11 compito nostro cominciava a farsi alquanto sca¬ 
broso coll’avvicinarsi ai Balcani, per la maggiore ini- 
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portanza niilitaiv doi Inolili o jan-cliò là por l’apJmnt(^ 
la fioTitiora non ora stata indicata in modo ^‘ooniotri(*o 
t’ra (piesti [tanti scabrosi vi ora la [tarto di frontiora a 
noni di rotrio<‘vo eia* la commissiono dovovu lissaro 
durante la sua marcia da ►SmoMsko a l’irtop. 

Conio, già a nord di Iclitiman, così a nord di J’otriciovo 
il confino bulgaro-rumolo anzicliò seguirò la linoa di divi¬ 
sione tra lo ac(]uo ebo vanno nel Danubio (* (piollo elio 
1 anno noi mar Eg'oo, fu stabilito dal congnssso do\oss<‘, 
soguiro una linoa arbitraria jtor cui furono con van- 
(•iggio del jirincipato bulgaro, tagliato lo tostato dolio 
^alIi di Icbtiman-Doro o della To])olnitza. 

J‘orù la posiziono di JVtricovo la (pialo difondo l’on- 
trata in Ifumolia por la vallo (lolla Topolnitza, fu con- 
sidorata conio nocossaria alla difesa o corno tale asse¬ 
gnata alla Turchia. 

Colla posiziono di Potricovo ora .stato inoltro stabi¬ 
lito nel trattato, ad istanza del ])lonipotonziario otto¬ 
mano Molmmod-Alì, si do vos.soro coni prenderò lo alture 
al nord nel raggio di duo ctiiloniotri dal villaggio. 

Si trattava adumpio por noi di ritrovare in quel tor- 
rono, tutto montagne e dirupi, un tracciato elio soddi¬ 
sfacendo da un lato allo condizioni imjioste dal trattato, 
corrÌ8pondes.so [ler altra jiarte ad una limai naturalo boii 
definita e facilmentoi reperibile. 


Non jiocbe furono le difficoltà incontrate fior raggiun¬ 
gere questo intento. Finalmente dopo varie proposte o 
discu.ssioni si convenne in un progetto da me presentato, 
per il (piale le (luo]»arti iiiterossate vmiivano poco pross(’. 
ad avere un territorio oipiivalonto a (piollo che sarebbe 


loro siiettato tracciando un arco 
di due chilomotri o col contro a 
La commissioiK' partmido da 
se si sarebbe arri'stata a Slatiza, 


di circolo col raggio 
Potricovo. 

Smowsko non sapeva! 
o avrebbe pro.seguilo 
[0 
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su Pirtop, e ciò perchè Slatiza conosciuta prima (h-lla 
guerra come borgata più importante di Pirtoj), si di¬ 
ceva fosse stata distrutta. 

Da Petricevo non esiste strada per Slatiza, e la com¬ 
missione vi arrivò rimontando la Topolnitza per una 
lunga e stretta gola .spe.sso nel letto del fiume coll’actpia 
fino al ventre dei cavalli. 

Le voci che ci erano state riferite sulla distruzi<tn(i 
di Slatiza furono riconosciute esatte. 

Una grande j)ianura coperta di mine è tutto ciò die 
esiste ancora di quel grosso borgo. 

La commissione attraversa quelle rovine e prosegue su 
Pirtop, ove arriva a notte. 

Pirtop ha un’apparenza di civiltà alla quale dopo Sa- 
makow non eravamo più abituati. Dimorano ivi nudte 
famiglie bulgare di condizione agiata, le quali rendendosi 
meglio dei contadini ragione della nostra presenza, di¬ 
mostrano verso la commissione una freddezza maggiore 
<lell’ abituale. 

Il contegno poco ospitale della popolazione è sempre 
argomento di discorso tra alcuni commi.ssari. TI coman¬ 
dante Lemoyne non è alieno dal so.spettare una congiura 
contro di noi, e jirincipalmente contro i commissari turco 
ed inglese. 

Obbedire al più forte èiuna dote essenzialmente tml- 
gara, e poiché la forza è con noi, rappresentata dagli 
ufficiali ru.ssi della commLs.sione e dai dragoni della 
scorta, sembra dover.si ritenere infondato ogni timore a 
questo riguardo. 

Fra i paesi circostanti Pirtop gode una certa rino¬ 
manza industriale. A^i sono diffatti due o tre opifici di 
tessuti in cotone e in lana. 

La sua specialità sta però nella fabbricazione di cor¬ 
doni in lana. Quest’industria è sparsa nelle case e fun- 
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ziona per mezzo di meccanismi messi in movimento 
<Iall’acqiia la quale, trovandosi Pirtop ai piedi dei Bal¬ 
cani, esiste in abbondanza, tanto in abbondanza che 
scorre liberamente nelle vie della cititi con suffìcente 
imbarazzo di chi le deve percorrere. 


Pro/ìod-pass, 28 maggio. 

Dopo nn giorno di fermata a Pirtop, fermata che, 
stante le marcie lunghe e faticose dei giorni precedenti’ 
era indispensabile a noi ed ai nostri cavalli, la com¬ 
missione riprese il suo cammino verso est, dando prin¬ 
cipio al lavoro di delimitazione che si riferisce al tratto 
di frontiera dei Balcani. 

Come accennai altrove, i plenipotenziari di Berlino, 
per la difficoltà di un accordo in bas(' ad un testo pre¬ 
ciso, risolvettero la questione valendosi per «piesta parte 
«li confine, di espressioni vaghe che la commissione eu¬ 
ropea avrebbe dovuto interpretare col criterio di la¬ 
sciare al Sultano una frontiera militare difendibile. Ora, 
come già dissi, la commissione era rimasta d’accordo i)rimà 
di lasciare Costantinopoli, che le parole clmhie principcde 
e crHe indicate dall’articolo 2" del trattato venissero in¬ 
tese nel senso preciso di linea di disi)luvio ad eccezione 
dei punti ove detta linea era attraversata da strade o 
sentieri. In questi punti la commissione si riservò la fa¬ 
colta di avanzare la frontiera di quel tanto necessario alla 
difesa e subordinatamente alla condizione di rimanere nei 
limiti della catena principale o della cresta. 

Era probabile che sul terreno sorgessero divergenze 
sull’ applicazione di questa forinola, ma essendo essa .stata 
accettata da tutti i commissari e leiuirti inà direttamente 
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iiiteressiite essendosi hiii>eg'uate a sottostare nei singoli 
casi al verdetto della inaggioranza, era lecito sperare che 
il lavoro della coimnissione non dovesse arenarsi perl’op- 
Ijosizione di (pialcuno dei suoi membri. 

l punti di divergenza da risolvere sul terreno ])ote- 
vano essere due; 

1" La determinazione dei passi che per la loro im¬ 
portanza militare dovevano essere presi in considera¬ 
zione per applicarvi il principio della difesa. 

2 " J/entità del territorio che in questi casi doveva 
essere incluso nei limiti dello stretto necessario. 

il certo che con un commissario turco poco arrende¬ 
vole, e dirò con un commi.ssario turco che stesse a pari 
col russo, la questione poteva complicar-si. Ma la cono¬ 
scenza acquistata del nostro collega ottomano ci permet¬ 
teva di far completa tìdanza sulle difficoltà che ci po- 
tev'ano venire dall’urto fra i due delegati piu direttamente 
interessati. 

Seguendo il suo cammino in direzione est la commis¬ 
sione venne ad intersecare a pochi chilometri da Pirtoi>, 
la frontiera-e ripassò (!Osì nel territorio della lìumelia 
Orientale. 

La linea-contìne doveva rimontare partendo da Petri- 
cevo, il talveg della Topolnitza sino in prossimità delle 
•sire sorgenti, e quindi, volgendo direttamente a nord, 
raggiungere la cresta dei Palcani. L)al punto ove abban¬ 
dona la Topolnitza sino alla punta di Ko.sica per uno svi¬ 
luppo di 12 chilometri, non seguendo essa nè potendo 
seguire, determinata come fu dal trattato, una linea di de¬ 
marcazione ben definita, la commissione ricercò sul ter¬ 
reno un tracciato equo che coincidesse, per quanto pos¬ 
sibile, eoi limili amministrativi dei villaggi confrontanti, 
e con alcuni dei piccoli corsi d’acqua che frequenti si 
incontrano in quella regione sub-balcanica. 
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La coinmissiotie detenainò inoltre eoa osservazioni geo¬ 
detiche, la sommità che con maggiore approssimazione 
doveva ritenersi i)er il jtizzo di Kosica indicato dal trat¬ 
tato come jainto ove la frontiera raggiunge la linea di 
disi)lavio dei Balcani, e ciò perchè dai recenti rilevi russi 
■e dalle informazioni fornite dagli abitanti risultò non 
esistere in quelle vicinanze un’ altura portante <juel 
nome. 

Fissata la linea confine con pieno accordo dei com- 
ndssari, si riprese la marcia. 

Strada facendo incontrammo una dei)utazione dei no¬ 
tabili di Duzanci e di altri villaggi vicini, la quale ve¬ 
niva a chiedere che il territorio dei rispettivi comuni 
fosse annesso al principato di Bulgaria. 

Anche con una larghissima interpretazione dei tei'uiini 
del trattato riferentisi a (pici confine, sarebbe stato im¬ 
possibile soddisfare il desiderio di quei raj)])re.sentanti. 
Cercammo quindi di ai)pagarli con buone i»arole dicendo 
loro come anche appartenendo alla nuova provincia 
della Bumelia Orientale, non avrebbero ])iù sofferti i 
jnali dell’antica dominazione ottomana. 

La nostra risposta fu tradotta in lingua bulgara dal 
commissario russo e suppongo sia stata presentata sotto 
forma più rassicurante. Oiudico ciò dalla soddisfazione 
che alle parole del nostro collega andava manifestan¬ 
dosi su (juei visi che sarebbe stato difficile chiamare in¬ 
telligenti. 

Per cattivarsi i nostri animi la deputazione ci aveva 
preparato in un vicino cimitero un pranzo all’orientale. 
L’ora solita della colazione essendo già passata, ed il mulo 
delle provvigioni non essendo ancora giunto, noi accet¬ 
tammo l’invito. 

Chi conosce i costumi orientali sa benissimo che la 
• scelta di un cimitero ])er luogo di refezione è nelle ahi- 
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tnOini locali. Senza indagare se questa abitudine pro¬ 
venga da un diverso modo di intendere il rispetto dovuto 
alle tombe, o da ciò che la morte non promuove in 
quella gente il senso di ripulsione e di sgomento che 
suscita nei nostri paesi, dirò esistere a mio giudizio una 
spiegazione semplice del fatto in questo, che i cimiteri 
sono in genere i soli luoghi oìnbreggiati, e come tali i 
luoghi prescelti i)er passeggiato e ritrovi. 

La terra sottoi)osta al dominio musulmano ha una ca¬ 
ratteristica che subito si manifesta all’occhio dell’osser¬ 
vatore, ed ò l’esistenza di va.ste zone abbandonate ed in¬ 
colte portanti la traccia di antiche foreste distrutte dal 
fpoco e dalla scure. 1 soli luoghi esenti da questa deva¬ 
stazione sono i cimiteri. 

11 cimitero nel quale ci era stata preparata su tappeti 
distesi in terra la refezione, ai)parteneva ad un piccolo 
villaggio turco che gli ev'enti della guerra avevano fatto 
scomparire, e segnava il punto ove nei tempi delle con¬ 
quiste ottomane era avvenuta una battaglia tra musul¬ 
mani e bulgari. Spiccava fra le modeste tombe di recente 
data, le quali secondo il costume erano marcate da sem¬ 
plici e rozze pietre ficcate nel suolo a guisa di termine, 
una muratura in rovina. 

Questa rovina mi venne indicata come il sei)olcro di 
un generale ottomano ucciso in quella antica giornata 
campale. La vittoria era stata dei turchi ; ma era uua 
gi-ande consolazione per quei buoni bulgari il farci sa¬ 
pere che il capo dei loro nemici vi aveva lasciata la vita. 

Seduti all’orientale, per quanto i nostri pantaloni ce 
lo permettevano, ed armati di foi’chetta alla turca, si 
attaccò un grosso agnello infilzato nel palo che gli aveva 
servito da spiedo. 

11 vino era contenuto in una gran borraccia di legno, 
ed una scodella d’argento ju-egevole per antichità e la- 
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Toro ai’tistico doveva essere il bicchiere colmine ai coiu- 
niensali. 

Per quanto fossimo in dovere e in vena di lodare i co¬ 
stumi e i prodotti del paese, non ci fu possibile di trovare 
quel vino neanche mediocre. Fortunatamente arrivarono 
in quel punto le nostre provviste e si potè col nostro vino 
liere per turno il bicchiere della staffa nella scodella d’ar- 
«ento. 

Il momento saliente di quel convitto fu alla fine, 
quando Tallir piiscià commissario ottomano sentì il biso- 
j'iio di prendere la parola. 

Rivolgendosi ai notabili bulgari fece loro un brevis¬ 
simo discorso. 

Rgli parlò in turco, ma dall’ effetto prodotto sui suoi 
ascoltatori e dai gesti dell’ oratore era facile anche per 
noi capire essere quello un discor.so intere.ssante. 

>re lo feci tradurre, ed eccolo in italiano: 

<( Figliuoli, ricordatevi che il Padiscià è -semiire il vo- 
« stro sovrano ed il vostro padrone; ricordatevi che co- 
« loro i quali vi dicono diversamente sono mentitori che 
« vogliono il vostro male, la vostra perdizione. Ricorda- 
« tc^vi che se sarete sudditi fedeli ('d obbedienti tutto an- 
« drà bene, e che .se non lo sarete vi daremo delle lezioni 
« dì fedeltà e di obbedienza col bastone e col palo. » 

1/’ interessante discorso fu trovato inopiiortuno. àia bi¬ 
sogna essere indulgenti verso i delegati turchi, e bisogna 
es.s«'rlo maggiormente quando i delegati non credono al 
precetto del fiorano che proibisce 1’ uso del v'ino e <lei 
liipiori. 

( ’iò considei'ato si cercò, iier quanto l’impresa fosse ar¬ 
dua, di dare lo scambio al significato del discorso del pa¬ 
scià e di togliergli qualunque importanza, àia così non la 
pt'nsavano il commissario russo e lu-incipalmente il fran¬ 
cese. Questi era doppiamente indispettito: primo, perchè 
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spettava a Ini nella sua qualità di pr(‘sidente di parlare; 
secondo, perchè essendo necessario ])er il l>e 7 iessere del¬ 
l’Europa che il deh^gato francese si creasse una popolarità 
in mezzo ai buljjari, il dimostrarsi incollerito per le parole 
pronunciate' dal nostro colle^^a ottomano giovava a questo 
scopo. 

Lo sdegno del commissari francese e russo fu troncato 
dal coi’o della (jramle duchesse: à eheraì, à chernì, che ci 
misimo a cantare insieme, e la faccenda non ebbe altro 
seguito. 

( ■ontinuaudo il Tiostro cammino superammo perii passo 
di l’rohod il contrafforte che separa le acque della Topol- 
nitza da quelle del Giopsu, e andammo ad accamparci in 
prossimità di Derbend. 


liamaidi, 29-30 maggio. 

Dal monte Kosika procedendo verso est non esiste sul 
tìrande Balcano alcun passo di qualche importanza prima 
del colle della Kabanitza, e però la commissione stabilì 
che in questo tratto la frontiera dovesse coincidere colla 
linea di displuvio. Si proseguì quindi su Uamanli, ove 
fanno capo le strade i)er i due passi di Uabanitza e di 
'frajano. 

Lasciando il mattino del 29 maggio il nostro accampa¬ 
mento di Prohod eravamo entrati in quella regione della 
Humelia Orientale, la quale prende nome dalla borgata 
di Kasanlic o paese della rosa. 

Questa regione comprende le alte valli del (Mopsu e 
della Tungia, le (juali formano per un tratto di 200 chilo¬ 
metri come una sola valle da est ad ovest, limitata a nord 
dal Gran lìalcano, a sud dalla Srednagora e dal (’aradag. 

Uno dei prodotti ]>rincipali di (piesta riesca vallata è la 
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rosa «li iiiafi’gio «la cui gli abitanti ricavano nn’essenza che 
vendono a iieso d’oro decn])licato. 

8e i frutti «Iella terra sono in armonia coll’aspetto gene¬ 
rale del paese, non si jiaò i«leare armonia più ])erfetta di 
«luella che unisce il sorriso tramjuillo e calmo «li quei luo¬ 
ghi al profumo che esala «la quei campi di rosai in fiore. 

ùla a questa armonia nella quale terra, acqua e cielo si 
sono compiaciuti, fecero ben presto contrasto le traccio 
recenti dell’opera dell’uomo. 

Di tutto l’immenso territorio che fu teatro della guerra 
«lei 1877, i distretti «li (larlovo e «li Ivasanlik, ai quali ap- 
parti«*ne aijpunto la regione «li cui parlo, sono «[uelli che 
più «legli altri ebbero a soffrire il flagello «hd saccheggio, 
della «listruzione, «Iella morte. 

Il generale (lurko era riuscito fin dal principio «Iella 
campagna a siiptu-are i Biilcani, ma invece di assicurare i 
frutti dell’immenso vantaggio ottenuto occupando e raf¬ 
forzando i passi e gli sbocchi per i quali avrebbe dovuto 
tenergli «lietro l’«*.sercito russo, impaziente «li gloria, si 
.spinse senza un tumcetto tdiiaro e con forze affatto insuf¬ 
ficienti (cinque o sei mila uomiid) in tutte le direzioni. 
Istigati «lai generale russo «‘«1 animati dalla presenza «lei 
suoi siiinulroni, i Indgari si sollevarono contro il dominio 
dei loro «)p]»ressori, e«l in vemletta di vecchi e recenti 
rancori fecero man bassa «li tutto ciò che era turco. JMa 
«piesto loro x>i‘hno tripudio «lurò x»oco, che, ricacciato 
Xiurko al di là «lei Balcani «lalle truppe di Heouf e di 8ul«ù- 
mau jjascià, l’«*lemento ottoman«) riprese il so])ravvento, 
e poiché il pa«NS«‘ <‘ra ritornato in mano «lei legittimi pos¬ 
sessori, questi feiH'ro le c«)se in regola. La imnizione «lei 
ribelli non fu affidata agli abitanti musulmani, ma a tri¬ 
bunali statari!, i «piali pr«)ce«lettoro in nualo s«nnplice e 
lesto, in p«)chi giorni migliaia «li bulgari furono arrestati, 
giudicati e giustiziati, (’arlovo «lie«le il maggior «‘ontin- 
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sente all’eccidio, tanto che da (inoli’epoca pivse il nome 
di città delle 800 vedove. Si può dire che eccettuati i fan¬ 
ciulli, le donne ed alcuni che riescirono a trovare scampo 
nella fuga, nessun abitante ì)ulgaro fu salvo. 

Intorno a (lueste esecuzioni in massa mi si raccontarono 
i soliti episodi strazianti, ma j.are che fra tanti condannati 
non uno seppe andare alla morte con eroismo. Accenno 
questo fatto perchè sembrandomi un’eccezione nella storia 
del risorgimento di un popolo, può essere un dato utile 
per lo studio tisiologico che di dotto popolo si volesse 
faro. 

Quando per il succedersi d{;gli avvenimenti ritornarono 
le truppe russe occupando il paese in modo stabile, i bul¬ 
gari supei-stiti e rimpatriati ripresero il loi-o turno di ven¬ 
detta. 

Questa volta rest(?rminio fu cosi completo che da Der- 
bend a Sliwno per una estensione di due mila chilometri 
quadrati, tutte le moschee e le case turche furono rase al 
suolo, i cimiteri musulmani distrutti, disotterrati i morti 
e le ossa sparse sulla superficie affinchè dalla terra fosse 
estirpata qualunque traccia del dominio ottomano. 

Non si ebbe pietà nè per i vecchi, nè per le donne, nè 
per i fanciulli. Dell’intiera poi)olazione turca valutata a 
sessanta mila abitanti, poche centinaja di miserabili tro¬ 
varono nella qualità di servi un rifugio contro la loro per¬ 
secuzione. Fra (presti miserabili mi furono indicate al- 
(!une donne le quali, mutato l’abito eia religione, viv^evano 
na.scostamento sotto la protezione di qualche pietosa fa¬ 
miglia bulgara. 

La maggior parte di tanta popolazione fu però in tempo 
a fuggire prima che le triqrpe ottomane si ritirassero, ed 
emigrò in massa verso Costantinopoli ove arrivò ridotta 
alla metà per gli stenti (? la fame. 

I segni manifesti dello stato in cui si trovava quella prò- 
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vincia che dovevamo percorrere in tutta la sua lunghezza 
si palesarono ai nostri occhi all’entrare in Derbend, primo 
villaggio da noi incontrato o, per meglio dire, attraver¬ 
sando il sito ove prima esisteva il villaggio tli Derbend. 

Delle sue numerose abitazioni nulla più esisteva. 

^'idi un bulgaro dall’aria selvaggia e sbigottita aggi¬ 
rarsi fra quelle macerie come jena in un cimitero. 

Era il solo abitante di Derbend. 

Oltrepassato il villaggio di qualche chilometro, la com¬ 
missione si imbattè in una comitiva di giovani contadine 
le (piali senza alcun pensiero al mondo se ne andavano 
tutte inghirlandate di ro.se, ridendo e cantando. 

Al nostro apparire cessarono il canto e si arre.starono. 

Con timidezza gentile si spogliarono dei loro fiori e ce 
li porsero. 

Erano raccoglitrici venute da Ramanli a cogliere le 
rose nei campi di Derbend. 

l*er mezzo dell’interprete mossi loro alcune domande. 

Col sorriso sulle labbra mi parlarono del raccolto il 
quale si jn-esentava sissai scarso perchè in causa della 
guerra molti rosai erano stati distrutti, ed i rimasti 
non poterono essere nè jiotati, nè zappati. Quel sorriso e 
quelle parole suscitarono in me dei 2 )ensieri filosofici 
.sulla natura umana. 

La conclusione di cpiesti miei i»ensieri fu che non va¬ 
leva la pena di fare una guerra e di fai-la in modo tanto 
feroce per sentire pochi mesi dopo delle contadine bul¬ 
gare giovani e belle dire che la guerra aveva danneg¬ 
giato i loro rosai, e nient’altro che i loro rosai. 

Dall’accampamento lasciato il mattino a Ramanli non 
vi sono che 20 chilometri di buona strada. 

Arriviamo alla tapjia dojio due ore di marcia. 

La iiopolazione musulmana essendo sparita, Ramanli 
villaggio altre volte metà turco e metà bulgaro, è oggidì 
un villaggio tutto bulgaro. 
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Come tutti i villagitfi orientali è mi’agglomerazioiie di 
miserabili abitazioni senza continnità e senza vie. Ciascuna 
casa è costruita in mezzo ad un camiio (inadrangolare ge¬ 
neralmente attorniato da una siejie formata da una gratic¬ 
ciata in legno. 


A differenza degli altri paesi abitati da musulmani e da 
bulgari, Ramanli ha una certa animazione. Xe è causa es¬ 
sere quella l’epoca del raccolto delle rose. Araba che vanno 
ai distillatoi portando sacelli di rose, rose nei campi, rose 
nelle case e iiersino le ac<iu(‘ scorrono jiortando sulle loro 
.superticie foglie di rose. Il profumo del fiore sparso per 
l’aria vi segue e vi iiersegiiita dovunque. 

Come già dLssi, da Eamanli si dipartono due sentieri. 
Quello dell’ovest per il ])a.sso di llabanitza e la valle del 
A id mette a Plevna. Quello dell’est per il pa.sso di Trajano 
mette jmre a Plevna pas.sando per Lovea. 

Questi due jiassi avrebbero avuto durante rultima guerra 
un’importanza grandissima se le loro condizioni di transi¬ 


tabilità, specialmente nel versante sud, fo.ssero state al¬ 
quanto mighori. Siccome però, jmr escludendo la iiossibihtà 
di transito ai carri, non era esclusa quella di farvi passare 
della cavalleria, la commissione giudicò che tanto il jiasso 
di Kabanitza (pianto (piello di Trajano e principalmente 
(jiiesto, ])er il (piale esistei a il fatto dell’e.sservi passato dopo 
la presa di Plevna, un reggimento di cavalleria russa, do¬ 
vessero entrare nella cati^goria dei passi balcanici abba¬ 
stanza importanti per scostarci, occorrendo, dalla linea di 
displuvio e iiortare il contìm* nel v<‘rsante nord. 


r r(‘centi rilievi rus.si che av(*vamo sott’occhio 


c’indica¬ 


vano in scala suffìciimteimmte grande ( 1:42(X)0) ed in modo 
esatto le condizioni di (pici due passi. 


Per ciò che si riferiva alla Rabanitza, le accidentalità (hd 
ternuio .spiccano in modo tanto chiaro e ju'eciso che la com¬ 
missione si trovò d’accordo nell’accettare h priori come 
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liuea (li coufme mia linea avanzata verso nord ad un centi¬ 
naio (li metri dal ciglio. Una.(l('legazione composta di nftì- 
ciali toiiograli venne incaricata di lissariu> sul posto il trac¬ 
ciato. 

I*er il pa.sso di 'rrajano il ternuiolsi presmitava iu condi¬ 
zioni meno chiare e poiché d’altra jiarte detto jiaaso aveva 
un’imitortanza maggiore di (piello di llabaidtza, stahilimmo 
che i sette commissari vi si recassero in ])(»rsona. 

11 mattino del 30 maggio si lasciarono le tende a liamaidi 
e dopo una marcia di tre ore circa jier un aspro sentiero che 
si iiu'rpica sulla costa in t(*rreno calcare, affatto privo di 
v(‘getazione, raggiungtmimo la cresta. 

Un’ora di fermata fu sufficiente pi'r metterci d’accordo 
.sul tracciato a darsi al conlìne, il (piale venne fi.ssato lungo 
la linea di divisione delle acque .salvo uniiiccolo tratto (en¬ 
trale a cavahere del colle, in cui fu sjiiuto al di là affine di 
comprendere nel territorio ruuudioto tutta la posizione del 
colle stesso. 

11 ritorno a Kamanli si fece in poco piàidi due ore. 

La ricognizione del colle di Trajano e quelle fatte iu se¬ 
guito sulla cresta del grande Balcano mi diedero un’idea 
(h'ila struttura orografica di quella catena montana. 

Dessa si presenta nei suoi due versanti in condizioni af¬ 
fatto diverse. Il versante sud è una immensa riva avente 
una base di diu' mila metri e un’altezza di mille. Da questa 
riva non si distaccano contrafforti e le acque scendono di- 
rettamenti^ nella Tungia per mezzo di borri. 

Il versante nord, considerato nel suo insieme, forma in- 
A'ece un altiiiiano leggerimmte inclinato, il quale si pro- 
t(m(le per 100 chilometri dalla hnea principale di disiiluvio 
alla riva destra del Danubio. Su di questo altipiano le acque 
scavaronsi il loro letto da sud a nord e diedero origine ai 
bacini fluviali del Vid, della -lantra e del Lom affluenti del 
Danubio, i quali costituiscono una regione intricata di al- 
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turo (* (li avvallamenti che è ^rrau parte'del territorio del 
principato bulgaro. 

A questa div<'rsa natura dei due versanti corrispondono 
delle condizioni difensive pure diverse, e tutte in favore 
«Iella «lifesa con fronte verso sud. Diffatti mentre questa 
perduta la linea di displuvio, troverebbe semi»re nelle lim^e 
«l’accesso delle buone posizioni per la «mntroffensiva, la di¬ 
fesa fronte a nord, ipudla cioè che sjiettava alla c«)mmissif)ne 
«li tutelari', non ha, iierduto il pos.s<'sso della cresta, alcun 

appiglio nel terreno per impedire o rallentare Pavanzarei 
«lei neniico. 


Cn') sta a «invalidazione di quanto già aiiennai altrove 
parlando in gemn-ale delle condizioni «lifen.sive «Iella nuova 
frontiera runudo-bulgara. 

La valle della Tungia percorsa da una buona stra«la e per 
«li più a fondo praticabile a tutte le armi, segna a dire il vero 
un’eccellente linea «l’arroccamento per le forze «Iella dih'sa 
volta a nor«l; ma anche questo vantaggio, a pruno aspetto 
consi.lerevolissimo, perde tutta la sua ««flicacia jier ciò che 
le truppe ottomane poste nella vaUe «hdla Tungia si trovano 
addossate ai monti «lei Caradag, e come ce lo «limostrano i 
fatti «lell’ultiimi guerra e delle guerre precedenti, nella peg¬ 
giore «Ielle situazioni cui possa andare incontro un esercito 
in caso «li ritirata. 

Dirò anzi, «die a mio giiulizio il Caradag o sub-balcano 
(chiamerò così la catena «li monti che con varie «lenomina- 
zioni limita a sud le alte valh del Giopsu e della Tungia) 
costituisce per la Tur«diia un ostacolo mihtarmente più im¬ 
portante dei Balcani st(?ssi, sicché «lai punto di vista della 
«lifesa nspouderebbe m«?glio dcUa catena del gran Balcano 
ai requisiti «li una frontiera militare. 



Kasanlik, dal SI maggio al 6 giugno. 


Tru il ])asso (li Trajain c (iiK'llo di Sipka (dO cliilouietri) 
si trova compresa la parte jdìi elevata e ]«ù aspra dei Hal- 
eaiii. Questo tratto di catena è attravfU’sato da due sen¬ 
tieri i (piali da Lovca nel versante settentrionale, mettono 
uno a Carlovo per il passo omonimo e l’altro a Calofiu’ per 
il passo di Kosalita. 

La poca praticalulità di ipiesti due sentieri è tale che la 
maffgioranza delhi commissione fu d’avviso di escluderli dal 
novero dei passi importanti. In conseguenza si stabilì che 
la linea frontiera coincidesse colla limm di divisione delle 
acque. 

Dopo (piesta decisione la commissione da Kamauli si mette 
in marcia su Senovo, piccolo villaggio che sorge in vicinanza 
<li Sipka, borgo che più non esiste. 

Durante la marcia ci soffermiamo due giorni a Oarlovo 
e un giorno a Malco-8elo toccando Sojiot borgata delle jiiìi 
importanti per il commercio (h‘l^<^sslMlza di rosa, e Calofer 
già città tur(*a al pari di Slatiza, di Tlamanli e di tante al¬ 
tre, ora spoiiolate e distrutte. 

Il 4 giugno paidendo da Senovo ci portiamo al passo di 
Sipka. 

Era ([uesto il punto della frontiera intorno il quale si pre¬ 
vedevano le maggiori divergenze; primo p(U' l’importanza 
assoluta del colle attraversato come è da una buona strada 
rotabile; secondo, per l’azione decisiva che <[uel passo eser¬ 
citò nelle ojierazioni deirultiuia guiuTa; terzo, perche ivi, 
come ricordai in princijdo, la (piestione .si complicava con 
un sentimento pietoso mes.so avanti a nome (lidio czar, dai 
rappresentanti riLssi al congresso. 

11 poggio ili S. Nicola costituisce una fortissima e natu¬ 
rale posizione di sbarramento del passo di Sipka tanto ]>er 
chi viene da sud come ])er chi viene da nord. 
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Fu (luosfa posizione il eeiitro della lotta aeeaiiita cIh' 
jierdurò due mesi e contro la (piale si rnpi»ero i rii»etuti 
assalti delle truppe turche del ^>eneral(* Suleynian dindi i 
a ri])rendere (piel ])osto dopo die l’imprevidenza otto¬ 
mana lo aveva lasciato occupare dai russi. 

La posizione di S. Nicola ò (piasi tutta al sud della linea 
(h dis])luvio e conseguentenumte la sua asse-inazione alla 
Itumelia Orimitale anziclu? alla Hulfraria non jioteva in via 
di jirincipio, dar luogo a divergenze. 


Nel latto la cosa era ahpianto diversa. Colla posizione 
di S. Nicola doveva ragionevolmente intendersi compresa 
una piccola sujierficie di terreno .situata lud versante nord, 
ove erano stati riuniti in due (àmiteri le ossa di jiareecliii’ 
migliaia di soldati rus.si morti combattendo jier la (life.sa 
del ])a.s.so. 


L’assegnazione alla Bulgaria di (piesti due cimiteri era, 
per l’impegno assuntomi verso il commissario ru.sso, dive¬ 
nuta una (piestioue che mi interessava personalmente. Come 
tale io u(> aveva studiata da lungo tempo la soluzione, e 
.salvo alcuni particolari che mi riservavo di risolvere sui 
posto, io l’aveva trovata in un sistema di compensazione 
che ebbe, dopo lunghe discusioni, la fortuna di .servire di 
base al tracciamento del confine coll’aunuenza di tutti i 
commissari. 11 punto che sembrava dove.sse e,ssere il più 
scabroso di tutto il nostro lavoro veniva per questo modo 
a trovarsi risolto e definito con una facilità relativa supe¬ 
riore a qualunque aspettazione. 

Ultimata la ricognizione del passo di Sipka e fissatone 
il confine, la commis.si()ne se ne amh^ a Kasanlik ove .si fermò 
due giorni, il 5 ed il G giugno. 

Kasanlik e Oarlovo .sono i due centri di ]>opolazione i)iù 
importanti dell’alta valle della Tungia. 


Dopoché scacciata o soi)pre.ssa la popolazione ottomana 
divennero due città Imlgare, pur conservando ancora nei 
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loro 4 uartieri distrutti lo traccio (lolla più alta o raffinata 
itarbario, ]»rosoro un incnunento coniniorciale e (lucll’a- 
spetto 'di rof>;olarità o di ordino clic è la caratteristica esterna 
della civiltà, carattiu’istica iniiiossibile a trovare nei jiaesi 
ove domina la razza turca. 

Tu questo nuovo sviluppo Kasaidik lui su Carlovo (' 
avrà per (pialclie anno ancora, un vantaggio sensibile, e 
ciià xierchè i bulgari di Kasanlik più prudenti di (luelli ili 
('arlovo non essendosi lasciati sitingerc dagli eccitamenti 
del generale Gurko ad un’intempestiva sollevazione in 
massa, ed avendo invece rimesso a più tardi il giorno della 
ribellioni? e della vendetta, non subirono in eguale misura 
i massacri che privarono Càirlovo di (piasi tutta la sua jm- 
polazione maschia. 

Duranti^ il nosti’o soggiorno a Kasanlik ebbimo più volte 
occasione di vedere a sfilare per le vie della città la milizia 
rumeliota di seconda linea, la (piale costituita da tutta la 
popolazione ])iù o meno valida non compresa nella milizia 
di x'i'iuift linea, si recava due volte al giorno agli esercizi. 

Questa milizia nella forma e nella sostanza non è altro 
che l’antha nostra guardia nazionale, ed è certo che passati 
i primi bollori andrà morendo come tutte le guardie nazio- . 
uali, ossia come tutte le istituzioni che non risjiondono al 
loro scopo. 

È solo fra alcuni anni, allorché gli elementi costituenti 
la milizia di seconda linea iiotranno essere iiresi da quelli 
che hanno finito il loro temilo di servizio nella prima, che 
sarà possibile darle qualche valore. 

Ma Kasanlik è altresì sede distrettuale di un battaglione 
di milizia di 1“ linea. L’organizzazione di questa milizia 
venne dettata dal Capitano Torcy addetto militare fran¬ 
cese a Costantinopoli, il (piale sembra abbia avuto per trac¬ 
cia del suo lavoro gli ordiuamenti di varie potenze ed in 
particolar modo rordinamento militare svizzero e quello 
degli honved o landweher ungherese. 


Il 
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Obbligo personale del servizio militare per tutti; tiroeiuio 
sotto le armi di alenile settimane nel primo anno ; ehiamate 
per ]*oehi fiiorni negli anni suceessivi, sono in sostanza i 
eai'dini deirorganizzazione militaredella Eumelia Orientale, 
i (piali come si vede, sono comuni a (piegli stati in cui l’idea 
d(‘l massimo numero suìiordinata a (piella delle massima 
eeonoinia, ])riineggia su tutte le altre. 

( ’omanda il battaglione di Kasaidik un maggiore dell’e- 
sercito russo, il ipiaU^ aecetti'» ipiesto comando colla garan¬ 
zia di non essere pregiudicato nella sua carriera (pialora 
avesse creduto di rientrare in Russia. È questo il sistema 
con cui si formarono i (piadri degli istruttori in tutti i bat¬ 
taglioni di milizia tanto della Eumelia Orientale come del 
Xirincipato di Bulgaria. 

Il maggiore di Kasanlik era Aero del punto d’istruzione 
cui aveva in poco tempo portato il suo battaglione e ma¬ 
nifestò il desiderio di farcelo vedere sotto le armi. 

Assistemmo infatti ad una manovra che riuscì perfetta¬ 
mente. 

Ciò che sopratutto mi colpì in quei soldati è il modo sal¬ 
tellante e leggero con cui camminano. 

• Pare di vederli nelle loro danze. 

Finita la manovra ci furono le solite frasi di comjilimento 
piò un breve discorso del colonnello Boguliubow, il simso 
del (piale fu un eccitamento a non dimenticare che il trat¬ 
tato di Berlino lU'a solo una breve sosta nel compimento 
dei destini della Bulgaria, e che in ciò la grande famiglia 
slava vedeva un atto della volontà divina per il quale ve¬ 
niva dato ai Bulgari della Runudia il mezzo di aggmuTirsi 
e di remh^rsi meritevoli di raggiungere e conservare il be¬ 
neficio supremo della completa unità ('il indijiendi'nza. 
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Ilainkioi, dal 7 a! 9 giugno. 

In vicinanza del coUc di kSii)ka tanto ad est come ad 
ovest, la cresta dei Balcani non è tale da impedire a piccole 
-colonne »li fanteria di transitare da nn versante all’altro. 

Ma la poca importanza di questi passi sembrò tale alla 
commissione da escludere per essi la necessità di un esaim* 
speciale delle condizioid tattiche della loro tlifesa verso 
nord, e stabilì quindi a voti unanimi che la frontiera do¬ 
vesse coincidere colla linea di disxiluvio. 

Dal Colle di Sipka proseguendo per la cresta \'(‘rso est 
si viene, alla distanza di 15 chilometri, ad incontrare il 
j)asso di Travna. 

Il commissario ottomano voleva venissero compresi nel 
territorio della Bumelia quattro lìiccole alture situate nel 
versante settentrionale.il commissario russo invece basan- 
4losi sull’esistenza di una buona posizione situata nel ver¬ 
sante sud, sosteneva non essere il caso di portare la fron¬ 
tiera al di là della hnea di displuvic. Allora la commi.ssione 
tenendo conto delle osservazioni da me fatte, essere cioè la 
posizione indicata dal colonnello Boguliubow hicilmente 
aggirabile, adottava alla maggioranza di sei voti contro uno, 
( quello del comndssario russo ) un tracciato ])er il quale 
veniva'assegnato alla Bumelia il pos-sesso di tutta la cresta. 

Definita la frontiera fino oltre il i)a.sso di Travna, la 
commissione riprese la sua marcia e si poidò a Hainkioi 
facendo tappa al piccolo e miserabile villaggio di ITain- 
kenli. 

Dopo Kasanlik la coltivazione «Iella rosa va sparendo 
gradatamente ed il fondo della A’aUe ])erde l’aspetto sorri¬ 
dente di un giardino ])er ]>rendere «pu^Uo di una stepiia pa¬ 
ludosa. 

La vallata va inoltre restringendosi tanto che all’altezza 
«li Hainkioi, il fiume non trovando ])iù il modo di .scavarsi 
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il letto nella conca tra i Balcani ed il Oaradaf?, si spinjne a 
sud contro (luesti nltiini monti e non potendoli attraver¬ 
sare li tajylia lonf^itinlinalnieute aprendosi una gola lunga 
40 cliiloinetri. 

Solo l’ultima falda dei Balcani coltivata a vigneti ricorda 
la fertile e bella regione che abbiamo lasciato dietro noi. 

Giungemmo a Hainkioi il mattino dell’ 8 giugno. 

llainkioi è un piccolo villaggio allo sbocco sud del passo 
di Hain Boga/ (passo del traditore). 

È questo il nome che gli danno i turchi perchè si vuole 
sia stato indicato da un abitante di Hainkioi al generale 
Gurko, il (piale se ne valse infatti xier sbucare lin dal prin- 
ciiiio della camx)agna nella valle della Tungia colla sua co¬ 
lonna volante esseuziahnente composta di cavalleria. 

Il passo di Hain Bogaz m-a così poco noto ai turchi stessi 
che venne lasciato indifeso e fu solo allo sbocco che il ge¬ 
nerale russo si trovò di fronte un piccolo distaccamento 
accorso sul xiosto troppo tardi ed in forze affatto insuffi¬ 
cienti. 

Hain Bogaz è il passaggio attraverso i Balcani che si 
presenta più favorevole alla costruzione di una grande 
strada per la depressione del colle e perchè le testate delhj 
due valli per cui dalle due parti vi si accede, si trovano 
quasi congiunte da una trincea naturale attraverso la hnea 
di displuvio. 

La strada vei*so sud tracciata dal letto stesso del torrente 
è abbastanza larga pel passaggio deil’artiglieria ed è dap¬ 
pertutto a piccola pendenza. Il solo inconveuiimte è di 
essere molto sassosa. 

11 modo di intendere la difesa di questo punto impor¬ 
tante fu discusso dalla commissione la quale si portò sul 
posto il 9 giugno, e poiché i i)areri dei commissari francese, 
inglese, turco e russo erano disx)arati, mi misi d’accordo coi 
miei colleglli di Germania e di Austria-IJngheria per prò- 
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porre una linea frontiera che mi sembrava la più equa e 
tale (la conciliare l’opinione se non di tutti, almeno della 
maggioranza. 

E cosi fu. 


Trardiza, iO — it giugno. 

Il giorno 10 ci trasportammo a Tvardiza. 

Tvardiza è un paese il (juale già prima della guerra era 
abitato solo da Bulgari, (^)uesto, e il non essere stato il suo 
territorio coinvolto nelle vicende dell’ultima guerra, gli 
portai’ono di rimanere esente dalle perturbazioni e dagli 
atti vandalici che ebbero a soffrire altri comuni vicini di 
pari importanza. Tvardiza possiede una scuola comunale 
ampia e ben disposta, ed una chiesa i cui dipinti e la cui 
architettura fanno testimonianza che nel popolo bulgaro 
l’idea dell’arte non è, come nel turco, un’idea imi)ercet- 
tibile. 

Una specialità della chiesa greca di Tvardiza è altresì 
di essere un editìcio di (gualche secolo, cosa questa affatto 
eccezionale per una borgata o città bulgara. 

11 modo civile con cui venni accolto all’alloggio che mi 
fu destinato mi fanno inoltre supporre essere giovato a 
(piella piccola città il trovarsi sulla grande strada che da 
liustciuk e da Kistox a per Tirnova, mette, attraversando 
il colle di Tvardiza, ad Adrianopoli e Costantinopoli, che 
è (pianto dire sulla princiiiale arteria terrestre i>er cui j)uò 
spandersi nella regione balcanica, la civilizzazione europea. 

La commissione si porteà il giorno 11 al colle di Tvardiza 
(mI ivi essendosi manifestate circa il tracciamento della 
frontiera sensibili divergenze fra i vari commissari, la que¬ 
stione fu per mezzo mio risolta analogamente a (luella di 
Hain-Bogaz assegnando alla llunudia l’altipiano del colle. 


Slipfìo, i2 — i5 giugno. 

*V(l est <lel eolie di Tvardiza il Baleano conta ancoi’a tre 
passi (Rotei, A'erhiza e Dobral) attraversati da strade ro¬ 
tabili, le quali come quella del passo di Tvardiza affluiscono 
a 81ivno e di lì ad Adrianoi)oli. 

Tutte e (piattro formano il fascio stradale clie dovrebbe 
percorrere un’invasione russa avente per base la fronte 
danubiana Bustciuk-Silislria e luirante a Costantinopoli 
per la via più breve. 

A eonipleniento di ([ueste quattro linee d’ojiei'azione 
bisognerebbe aggiungere varie comunicazioni intei’jnedie, 
alcune delle quali sono accessibili, benché con difficoltà, 
all’artiglieria. Fra (pieste linee secondarie si debbono an¬ 
noverare (pielle per i passi di Zu])ansi e di Demir Kapu, 
ambedue situate ad est del colle di Tvardiza e i)rima del 
colle di Rotei. 

Ch'ca il i)asso di Zupansi, la commissione giudicò Jion. 
essere necessario alla difesa di sjìostare il confino a nord 
della linea di displuvio; accettò invece la proposta turca di 
dare alla Eumelia Orientale tutta rins(‘llatura del passo di 
Demir Rapa. 

11 18 giugno la commissione raggiunse Sliwno ]»ercor- 
ren<lo in un sol giorno 45 chilometri. 

Di lì, in base alle ricognizioni fatte il giorno 14 ed in 
conformità degli acrcordi ])recedentemente stabiliti, fissò 
il tratto di confine tra il colle di Tvardiza e quello di Rotei. 

Eimase a Sliwno il 15 per r(\gohire i suoi lavori carto¬ 
grafici e dare un po’ di riposo ai cavalli. 

Il giorno H» ri])rese la sua marcia verso il mar Rero. 

Poco prima di giungere a Sliwno la valle della Tungia 
si riapre nuovamente e il ])anorama, jnir mutando dall’a- 
.si)etto i)rinK), ritorna bello e verdeggiante. 

A sud il C'aradag, che già sotto il nome di Bairdag si 


ora cambiato in una catena di i>iccoli monti boschivi, si 
muta nnovsimente in mia larjja zona collinosa intersecata 
da strade e coperta di villaggi. A nord, il Balcano non è 
pia una immensa riva che si innalza direttamente dal fondo 
«Iella valle, ma nn massiccio montnoso che si allarga e si 
spande verso il mar Nero in varie diramazioni fra cui la 
Iirincipale, il J’iccolo Bahaino, piuttosto che una catena 
di monti è una zona intricata «li ]»iccole alture, le «piali 
non hanno, come frontiera, ahmn valore difensivo. 

Entrando a Sliwno fui gradev«)lmente sorpreso «li ve¬ 
liere delle vie ivgolari e abbastanza pulite, negozi «li bello 
aspetto, piazze con fontane, e p«*rsino, ciò che non in¬ 
contrai mai in nessun’altra città visitata nel mio ^ iag•g•io, 
un vero palazzo comunale con torrt^ e orologio. 

^\.l ])osto «Ielle case che prima della guerra co.stituivan«» 
la città turca si stava erigendo e forman«lo un nuovo 
«quartiere ('ristiano, in cui era palese il softìo «leda mo¬ 
derna civiltà. 

(lerti villini facevano a dire il vero, nascere dei dubbi 
sul gusto artistico dell’architetto e della i)opolazionc^ ma 
intlne non erano le solite casupole di terra e rozzo le¬ 
ga ame. 

I miei ])a«lroni di casa, un signore «al una signora ve¬ 
stiti all’europea, mi ricevono cortesemente e con tutta 
probabilità sanno che t*siste un paese chiamato Italia «' 
che io sono italiano, poiché mi stringono ]»iù volte la 
mano e ripetono con calore la parola Italia. 

II t«nTÌtorio di 81ÌAvno è fertile in grano, meliga e vino. 

11 vino jìrodotto dei vig-neti che con grande cura si 

coltivano sulle ultime ptuidici del Balcano che circondano 
81i\vno vmso nord, ha una rinomanza bt‘n meritata, ed 
iUizi dirò essere a mio avviso di gran lunga superiore a 
tutti gli altri A'iui che si fabbricano in varie altre regioni 
della penisola balcanica, compresa la (ìivcia e le sue 
isole. 
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SlilCno-Varna, dal 16 ylaytio al 3 luylio. 

Col ti'acciaiiiento del confine ai ])as.si di Kotel, di Vei-- 
biza e di Dobral, i quali si trovano a breve distanza uno 
dall’altro, la commissione si i»refl^o^eva di ultimare quella 
parte della sua opera di deliiuitazione giudicata la più 
lunya, la iiiù difficile e la ])iù importante. 

^"ei due tratti estremi di frontiera tanto fra il Dobral 
ed il mar Nero, (confine bulgaro-rumelo) come tra il Oia- 
dir-tepò e il Cerni Ur (confine bulgaro-macedone), che 
dopo ciò rimanevano ancora a fissarsi, indipeìidentemente 
dalla frontiera danubiana, il nostro comi)ito era definito 
in modo tassativo, e non ])otevano verificarsi, come dif- 
fatti non si verificarono, divergenze di qualche entità. 

In conseguenza di ciò stabilimmo che i»er questi due 
tratti ci saremmo, giunti a Verbiza, divisi in due delega¬ 
zioni: dell’est e dell’orest. In que.sto modo .si calcolava di 
finire il nostro lavoro ai primi di luglio, epoca fi.ssata 
come ultimo limite entro il quale lo sgombro del corpo 
russo d’occupazione doveva essere compiuto. Ciò si vo¬ 
leva ottenere da noi affinchè il gabinetto di Pietroburgo 
non potes.se, all’evenienza, mettere innanzi la necessità 
di i)roteggere la commissione come ragione per protrarre, 
il che aveva già fatto una volta con altro pretesto, la 
partenza delle truppe russe. 

X Costantinopoli i sette rappresentanti nuovamente 
riuniti in commi.ssione avrebbero in seguito sanzionato, 
modificato od altrimenti disposto per il tracciato defini¬ 
tivo della parte di frontiera deferita alle due delega¬ 
zioni. 

lo mi sarei nie.sso colla delegazione dell’cs/ unitamente 
ai commissari tedesco, britannico, francese, ed agli uffi¬ 
ciali aggiunti delle altre tre i)otenze, i cui commissari do¬ 
vevano far parte della delegazione dell’orcst insieme agli 
ufficiali aggiunti d’Inghilterra, di Francia e d’Italia. 
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Ivii (leliiiiitazioue lungo i tre passi «lei Balcano che an¬ 
cora ci rimaneva a definire, ci costò nove giorni continui 
di marcie e ricognizioni. 

Per il passo tli Rotei la commissione dopo aver accet¬ 
tato a voti unanimi che venisse attribuita alla Itumelia 
lutta la cresta militare delle posizioni a cavaliere d<*l 
colle, si trovò, al momento di stabilire sul luogo la linea 
frontiera, di fronte ad una protesta del commissario russo, 
il (piale voleva assolutamente che colle jiarole cresta mi¬ 
litare si dovesse intendere uno spazio di terreno più ri¬ 
stretto di (pianto sembrava agli altri commissari. 

II colonnello Hoguliubow prese in (piesta circostanza 
un atteggiamento che ricordava quello prt'so l’anno pre¬ 
cedente ])er la ipiestione di Arab-Tabia. Pi^rciò sorse in 
noi il timore che il suo atto di protesta accomjiagnato dal 
rifiuto di votare, ])ote8S(^ dar luogo ad incidenti egual- 
mi'iite lunghi e spiacevoli. JMa poiché ijui la condotta del 
rappresentante russo non era in relazione colla poca im- 
liortanza dell’interesse in giuoco, nacque il dubbio che 
fosse ipiella una semjdice manovra del nostro collega al¬ 
l’intento di mettere all’occorrenza in mano al suo go¬ 
verno un apjiiglio per rifiutare la sanzioni* deH’intiero 
operato della commissione. 

Il dubbio non si è mai iiotuto dileguare. 

Il fatto è (e ciò si spi(*ga coll’i])otesi che il confine da 
noi stabilito sia stato nel suo complesso ritenuto dal go- 
^•erno russo favorevole agli interessi posti sotto il di lui 
liatrocinio) che della i»rotesta e del rifiuto del voto i>er 
fiarti* del commissario russo, nulla più rimase allorché un 
mese, dopo s’addivenne alla firma deH’atto diiilomatico 
liliale. 

Nel tracciato del confine attravi'rso la strada del colle 
di \'(*rbiza la maggioranza della commissione fu invece 
^l’accordo col delegato russo contro il delegato ottomano 
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Tiel tìssan* come linea frontici'a la linea stessa di displu¬ 
vio. Se in questa votazione non abbia intluito l’id('a di 
aminansare il rappresentante russo, il quale si dimostrava 
sdef>nato per la decisione ]trecedente, non potrei asse¬ 
rirlo. 

Al [)asso <li Dobral fu injuflobata nel territorio della 
b’nmelia Orientale tutta rinsellatura su cuif>iac(‘ il colb*. 

11 paese i)ercorso nei jiove ;>iorni che la commissione 
impief«ò pei suoi lavori da Demir Ivapa al jiasso di Dobral, 
e ])iù ancora quello percorso in sefiuito dalla delej>azione 
che sfdnse il tracciamento del contine tino al mar JJ'ero, è 
coperto da immense foreste. 

Ad eccezione di Kotel <* di A'erbiza, ove lU'edomina 
l’elemento bulf>aro, ed in cui si trova ancora una i>iccola 
traccia di civiltà, gli altri villaggi esclu.sivamente tundii, 
piuttosto che centri regolari di abitazioni, sono aceam- 

l>amt‘nti latti con capanne di fa.scine ('_th'vo diri' la |)a- 

rola?.di .sterco bovino. 

l’rima di])artireda Sliwno la commis.sione, spinta da un 
.sentimento che un militare ben comprende, non aveva cre¬ 
duto di op])orsi alla proposta del colonnello Hoguliubow 
di continuare il nostro viaggio senza .scorta. D’altra jiarte 
poiché pareva ormai, i>er lea.ssicnrazioni fatteci dal nostro 
collega russo, cessato iiualunipic bisogno di protezione, 
non s]tettava a noi pretendere che quid poveri sipiadroni 
continuassero a tenerci dietro nelle no.strc lnnghi.s.sime e 
inci'ssanti marcie, che se erano causa alla commi.ssione 
di disagi e di ]»rivazioni i»eggio che alla gueri’a, presenta¬ 
vano loro inoltre dftxcoltà somme per il vitto e l’equi¬ 
paggiamento. 

(’ombinazionc \ olle che mai come in quei gioiaii si fa¬ 
cesse presente l’utilità di una .scorta. 

Nella marcia da Sliwno a Kotel do\emmo, sorpresi 
dalla notte e da una jiioggia dirotta che aveva ri'.so ini- 
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praticabile la strada, soffermarci in la-ossimità dtd piccolo 
A'illa<>gio (li Mokseni. 

h'i .se])pimo da alcuni carrettieri giuuti da Kotel clu* in 
(jnei dintorni si a<?fìirava una f>rossa banda valutata a 
circa “200 uomini, com])osta ]u*r la ma;i>}«:ior i»artc di soldati 
turchi congc'dati. (^)uesta banda imi>adronitasi del {jnìsso 
villaf>{>io bulf>aro di Aidos aveva pochi f>iorni prima messo 
a sbaraj-lio la milizia rumeliota accorsa sotto le armi, e 
trucidati i pochi graduati russi che vollero tener fermo. 
Imdtre sulla strada che dovevamo percorrer!* erano stati 
in (juel {giorno stesso af>f>rediti alcuni arnlxKjì (h‘i (piali 
(lue erano rimasti uccisi. 

Nell’ udire (piei fasti brijuanti'sehi (pialcuuo dei miei col- 
lejrhi guard(') me con un sorriso che pareva v(desse dire: 
Parhieu Pcst pire qn'en Italie; ma (pia.si tutti gli altri vol- 
.sero gli occhi verso il capitano Sehnoeur che in quel 
giorno sostituiva il colonnello Jloguliubow rimasto a 
Sliwno, e i vari occhi esprimevano (piesto jien.siero: « come 
mai voi che, oltre essere delegato russo, rappri^sentate in 
seno alla commissione l’autorità del jiai'se, non ne sapete 
nulla? O se ne .sajiete (jualche cosa, come mai vi salt('> in 
cai)o l’idea di privarci della scorta? » 11 capitano Sehnoeur 
dovette leggere la domanda .scritta nella pupilla dei suoi 
colleglli, e la sua risposta fu che all’indomani .sarebbe 
giunto il colonnello, e da lui avriuumo avuto i nece,ssari 
.schiarimenti. 

La commissione -si componeva di una ventina di ufiìciali 
tutti armati di revidver; aggiungendo altrettante ordi¬ 
nanze a cavallo provvi.ste di carabina, eravamo, come-si 
vede, in numero sufticiente per dare (l(‘l lìlo a torciere a 
qualunque banda di briganti; ma poiché la nostra mi-s- 
-sione non era (piella di estirpare il brigantaggio dalle 
lirovincie balcaniche, (pialche commis-sario avrebbe iirefe- 
rito di non corri're da -soli il rischio di una tale impresa. 
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f’()iimn((ue sia all’iiuloiiiaiii d riinettcMiniio in marcia, 
raggiunti poco dopo dal colonnello Bognlinbow, ebbimo 
da Ini la conferma nfliciale delle voci che (à erano state 
riferite. Egli j)erò ci disse come anche senza scorta, si fa¬ 
ceva garante che nel caso qualcuno di noi •v enisse uc- 
<‘iso, il governo russo si sarebbe incaricato ili ricercare il 
cadavere, e restituirlo in ])atria. Per me, che in quel mo¬ 
mento avevo lU’esente come al cadavere del mio povero 
colh'ga ed amico colonnello (loia era mancata anche 
questa fortuna, quell’assicurazione mi fu di conforto. 
.Ma v edendo il commissario russo non essere (lessa suffi¬ 
ciente a rassicurare gli animi di tutti, aggiunse, aver già 
disposto perchè a Kotel, e forse anche prima, fossimo 
raggiunti da una nuova scorta. 

La marcia si eseguì come in presenza del nemico. La 
strada scorrendo fra strette gole ed in mezzo ad un’ im¬ 
mensa foresta si prestava benissimo ad un assalitore che 
avi^sse tentato contro di noi un colpo di mano, e tanto più 
si prestava in quanto che si camminava insieme alla co¬ 
lonna dei nostri carri per non lasciarla all’occorrenza 
jiriva di difesa. Ma tutto si passò senza incidenti. 

A Medven, villaggio in prossimità di Kotel, trovammo 
uno s((uadrone di ussari, il ipiale accompagnò la commis¬ 
sione sino dopo Verbiza e (piindi la (hdegazione dell’cs/ 
sino a ^’arna. 

Dopo ^'erbiza, cioè a partire dal giorno (22 giugno) in 
cui la commissione si suddivise in due, la deh'gazione del¬ 
l’est nella quale io mi trovavo proseguì l’opera sua sino al 
mar Nero con tale alacrità che il tmuiio mi venne meno 
jier scrivere il diario da cui (‘strassi le jiresenti note. 

11 caldo aveva raggiunti i 40 gradi. Allo stare sotto la 
tenda sì preferiva rimanere tutto il giorno a cavallo. Si 
metteva così a iirotìtto tutto il tenqio sjiingendo i nostri 
lavori, ì (piali inoltre, jier l’esperienza acquistata, proce¬ 
devano senza intoppi. 
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Per questo modo in sette giorni si riiisei a riconoscere e 
H fissare, lungo tutto il suo percorso, !)0 chilometri di 
frontiera dal jìasso di Debrai al mar Nero. 

i inita la sua missione, la delegazione dell’c.v/ si mise in 
marcia su Ahuaia, ove arrivò il 30 giugno. 

In 44 giorni avevamo fissato 480 chilometri di confine 
e ne avev^amo percorsi a cavallo mille. 

Già dissi come coll’attuale frontiera la difesa deirim- 
pero turco in Europa si trova di necessità ridotta alla 
difesa delle linee di Tciatalgia, che è quanto dire di Co¬ 
stantinopoli. 

Il solo mezzo per evitare ciò sarebbe di portare la 
guerra al di la dei Jlalcsini facendo base della difesa il 
quadrilatero: Itustciuk, Silistria, Sciumla, Varna. 

Uno sbarco a \ ama da eseguirsi immediatamente allo 
scoppiare delle ostilità, s’impone come atto iniziale di 
<|uesto piano di cam 2 )agna, in favore del quale stanno : 

1“ La suijeriorità marittima della Turchia sul mar 
Xero. 

2" L’esiguità delle forze militari bulgare. 

3’ La mancanza di fortezze (mancanza imposta dal 
trattato di Berlino) la quale j)riva il i^rinci- 
pato di Bulgaria di quel piccolo grado di resi¬ 
stenza che imtrebbe avere da solo. 

4“ 11 tempo necessariamente lungo che im 2 )ieghereb- 
bero i primi battaglioni russi i)er giungere sul 
posto. 

5" La possibilità per la Turchia di rincalzare in breve 
tem ])0 le truppe di sbarco con altre trui)j)e spinte 
innanzi colla feiTovia fino a Janiboli. 

Dalle i^recedenti considerazioni emerge l’importanza di 
Varna in relazione all’ ipotesi di una nuova guerra tra 
Kussia e Turchia. 

Per civiltà e movimento commerciale Varna è inoltre 
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la città più ra^f^uardevole di tutta la Bulf^aria, e si deve 
alla sua posizione eccentrica e forse al fatto che non fu 
mai città hulfjara, il non essere stata scelta come capitale 
del nuovo princii)ato. 

Senza tener conto ilei molti forestieri italiani, francesi, 
austriaci, inglesi che il commercio dei grani attira nelle sue 
mura, la mUvSsa della ])opolazione è formata da una piccola 
colonia greca e da una trentina di mila abitanti, dei quali 
altra volta la maggioranza era turca ed attualmente »'■ 
bulgara. 

Oggidì Varila non ha jiorto meriti'vole di questo nome, 
Ijoichè dell’antico porto genovese non conserva che le ro¬ 
vine. La sua rada e la sua spiaggia si ju-estauo però ad una 
grande operazione di sbarco. 

V'arna è fabbricata in basso su di un largo spianato. 

Aperta verso est al mare, ò circondata verso ovest ed 
alla distanza di un chilometro da alture che la chiudono 
a guisa di un immenso anfiteatro. Questo semicerchio di 
altiue è rotto nel punto di mezzo dalla valle di Pravadi, la 
quale nei suoi ultimi quindici chilometri costituisce la conca 
del lago di Devno. 

Si capisce da ciò come Varna possegga in sè stessa delle 
buone condizioni militari per coiirire e sostenere sia un’o¬ 
perazione di sbarco con mira offensiva, sia d’imbarco nel 
caso che fallita la spedizione, le truppe sbarcate dovessero 
riprendere il mare. 

11 3 luglio la delegazione dell’c.st era di ritorno a Co¬ 
stantinopoli, ove alcuni giorni do])o venne raggiunta dalla 
delegazione dell’ore.st. 

L’ordinamento dei nostri lavori, la compilazione della 
carta su cui venne tracciata la frontiera, la redazione del¬ 
l’atto diplomatico finale e più di tutto alcuni incidenti 
sorti inasjiettatamente obbligarono la commis.sione a sof¬ 
fermarsi sul Bosforo altri tre mesi. 
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11 lettore che jier avventura potesse avere qualehe int«‘- 
resse a conoseere il pi’ocedinieìito dei nostri lav'ori e delU* 
nostre <lisenssioni in questo jx'riodo di teinj>o, ne troverà 
la traccia e lo svolfiiniento ind libri delle corrispondenze 
<liploniaticlie delle varie ])otenz(^ e nei protocolli della coni- 
jiiisfiione europea di delimitazione. 
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